



Digitized by Google 


Digitized by C(^ogIe 


B E T S I 

0 r V E R 0 

I CAPRICCI 

DEL 

DESTINO 

» • 

Tradotto dal Francese, 





IN FIRENZE . Mdcclxx . 

Nella Stamperia Allegrini , Pisoni, e Comp. 






Con' Approvatimi, 


Ctx u 4/ AJ 


J 


- 

Digiliz&A'y Google 


\ 





r • * 


\ 


c ..Ì 

r'* T f 

i . ., . ; • 




Digilized by G()OgIe 


/ 



B E T S I 


■ ' OVVERO^ ■ - 

I CAPRICCI DEL DESTINO. ^ 

PARTE SECONDA. 

• X 


0"]rQO non vi ho detto nel corfo di 
©JL® mia narrazione, che la Contefla, 
0000 jjj cui temeva il] ritorno in Fran- 
cia, aveva ^abilito di ftarfene un altro 
anno a Londra coll’ idea di , lèmpre piìt 
f^bilirli in falute, nella quale a poco a po- 
co andava rimettendo^, e* di compiacere 
alla Tua forella, che voleva trattenerla per 
qualche altro poco di tempo. Io non so 
ciò che penlàflè di mia condotta, ma avea 
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certamente faputo che io non era piìi nel 
monaftero dove mi avca lafciata. Milord 
poi fubito dòpo il noftro matrimonio ave- 
• va penfato di scrivere a fua madre, per 
farle fapere, che voleva reftare in Fran- 
cia più di quello che fi era preft/To fiif 
principio, er intanto dicevalc tutto ciò che 
era capace di difiìpare i luoi timori in ri* 
guardo della mia perlona, e per 1* avveni- 
re d’una perfètta ^lòmmilTione. ' 

Le cofe erano in quello fiato, quan- 
do lafciai. Parigi per andare a U.... di- 
fiante dalla capitale' trenta leghe. In par- 
tendo raccomandai a Walminga di farmi 
fapere tutto ciò che mi potrebbe intereflarc. 
Qiiella buona donna, che non mi aveva' 
falciata mai', mi vide partire con tanto' 
difpiacere,- come fe non aveffimo dovute/ 
rivederci mai più.\ - - 

In ■ quanto a me ebbi luogo d’effer 
contentìffima degli ottimi trattamenti , che 
provai^ per parte di quella Dama, che mr 
aveva òfi’erto il deliziolb foggiorno , ' che 
andai ad abitare; Nel tempo che ftava 
là , la mia maggiore occupazione era di 
penfarè a Milord, è di gufiate F inelplicaWle 
* ‘ piacere 
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piacere di avere (u£ notizie, che Tpeflìflimo 
riceveva. La.converfazione era ièmpre nu*« 
meroia e fcelta; poflò dire die ne avrei 
guftati tutti gli allettamenti, lè colui, che 
lolo poteva a parer mio efièrne il maggior 
pregio gli avefle con noi di vili. / Pairaro- 
no molte lettimane lènza provare, altra 
pena, che quella di fofpìrare il ritorno 
del mio fposo. . ‘Walminga sempre elàtta 
a conformarli a quanto le prefcriveva ; re- 
golarmente mi ijcriveva. Un giorno mi 
fu ''recapitata, una lua lettera, Tapro con 
grande anfierà, ma che lènto dalla mede- 
Sma? Kolters era a Parigi, un .lèrvito- 
re di Milord che ci era feile l’aveva ve- • 
duto alla hneltra d!un albergo, ove lò- 
gliono andare gringlelì. Kolters ricoqo- 
Iciuto il lèrvitor^ lo chiama;, ma quegli 
temendo di lìibire un interrogatorio trop- 
po. prclTante Ibpra ciò che rilguardava noi, 
fa ivilta di non lo fentire, allunga il pal^ 
fo , e corre da Walminga a dirle quanto 
gli era fuccelTo. 

A queltà nuova parve che .tutto fòf 
lè perduro per me. Prevedeva,, che il mio 
nuovo flato fòlTeper elTere )Scoperto, e da 
: . A 2 ciò 
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ciò cavai le piò fùnefte congetture contro 
la mìa tranquillità. Non mancai di par- 
tecipare a Milord quella nuova , ma egli, 
che non così facilmente fi attrifiava, *mi 
Icrifie tutto ciò che era capace di render- 
mi tranquilla , e la Tua lettera per qualche 
tempo diflì pò' tutti i miei timori. Scriflì 
à Walminga di raccomandare in mìo no- 
me al ièrvìtore (uddetto d*efcir dì cala più 
dì rado che gli fofiè polfibile, e fopra 
tutto di non dire' cola alcuna del matri- 
monio del Tuo padrone. Ma fi può egli 
sfuggire la sua disgrazia!' L’efperienza che 
io aveva fatta dì tante vicende della mìa 
forte, non mi prognofticava fbrfe che non 
dovea guftarc alcuna durevole felicità ì Io 
non fo qual maligna influenza regoli quag- 
giù il riollró'deftino. Qualunque cola di- 
cali della combinazione ‘ degli eventi, per- 
chè mai trovanfi nel mondo certi indivi^ 
dui, per cui la fortuna fi prende gullo di 
variargli nella più infelice maniera? Si 
chiamerà quella mefcolanza un effètto del 
cafo? Io vi rilponderò, che un calo che 
fi moltiplica così ' fpeffb per la fteffa per- 
fona, cefla di elTer tale, c che vi è qualche 

cofa 
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cofa di pih forte, che prefiédc agli avve- 
nimenti di noftra vita. Io ne ho fatta 
•la trilla efperienza. Mi pareva di non 
.cflèr nata, che per le traversie, c gli af- 
fanni. Nel lèno iftelTo della dolcezza che 
guftai per qualche mele, un Icgreto prefa- 
gio mi fpaventava, malgrado me ftefla, 
liille conleguenze, che aveva da temere. 
Nel tempo che una felicità presente era 
.capace di inebriare tutte le facoltà dell’ ani- 
ma mia, una voce importuna che non 
.poteva fopire, fi faceva intendere a dilpct- 
to dei lufinghferi efleriori piaceri,» che pa- 
revano forrìdermi .per fcuoprlrmi una do- 
lorofa profpettiva, che , era il mio vero 
centro. 

Voi forfè penserete che le idee che vi 
cfpongo fiano un effètto di quelle lugubri 
immaginazioni, di cui le prime difgrazic 
della vita avvelenano un cuore fenfibile, 
lenza che niuna cofa poffa in avvenire dì- 
ftruggerne il principio; ma or* ora da voi 
ftefla giudicherete del mio flato. 

Era paflàto qualche , tempo , da c^ 
Koflers fi era veduto a Parigi. . Walminga, 
che era fiata da me incaricata di fcuoprirc 

A S la ' 
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la fua abitazione, mi aveva fcrìtto, che 
egli dopo 'un breve foggiorno fatto ivi 
fen*era partito lènza che fi fapeflè per do- 
ve fi fofie incamminato, ed io perciò mi 
figurai, che fòflè tornato in Inghilterra, 
c che la precauzione prcfa dal mio mari- 
to di cambiar • nóme, in ■ occafione del no- 
fi ro matrimonio, avefle fcnza dubbio de- 
luse tutte le sue ricerche. • Ad altro però 
noh-penlai, che -a difiìpare i miei timori, 
e à godere delle fpcranze di riveder prefio 
Milord , che mi prometteva il Tuo ritor- 
no nelltf rpazio di due mefii Per Io piò 
fùccede che -alla vigilia -delle piò orrìbili 
disgrazie- taluno- fi sente iti ieno una mag- 
gior ficurezza. A tutt* altro io penlàva, 
che a quello che dovea fuccedermì, allor- 
ché era in procinto di t vedermi precipi- 
tare nelle più. crudeli fventure, maggiori 
certamente di tutte quelle per l’ avanti 
provate.’ < . 

II mio fpofo non mi era parfo mai 
così di me amante, quanto nell’ ultima 
lettera, che. mi aveva fcritta: ne afpettava ■ 
un’altra; il giorno precifo era venuta, e 
non nc’ ricevo nefiùna. Oh Cielo! che 

mai 
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mai dirvi degg’io^.. Nel tempo che 
rifletteva con inquietudine fopra i motivi 
di querto ritardo, la PrincipeflTa ***• en- 
-tra in mia camera. L’aria con cui, ella 
mi fi presenta, mi predice qualche^ colà di 
cattivo, e il liio discorib. mi; & cadere 
nella più iterribile dirperazionc, .In fatti, 
che mai mi .veniva a dirci.. Milord 
tra flato arreflato per ordine del Gcnera- 
.k, e non fi sapevano ancora le ragioni del 
Aio arreflo, ma era flato condotto al Ca« 
.flello di ***.■ . • . L , : • . ’ 

A quefta. nuova potete imrdlginar vi 
rjuàl fa Tecoeflo del mio dolore, e quanto 
fi eftcfl il mio fpavento.’ Non.poflb tro- 
vare termini così elpreflivi per. dirvi quel- 
lo . che sentii in . quel moménto. La Prin- 
icipeflà ***. teftimonc del mio .crudele af- 
iànno, fece ogni sfòrzo per confolarmi. 
Ma di quali confòrti erano, eglino, fiilcet- 
tibili i miei mali? Tutto , ciò che fi po- 
teva dirmi ferviva piuttoflò.ad irritargli. 

. iLa pregai ..a laiciarmi fola;' avea bifogno 
d’ùn poca di folitudinc per.dare. un -lìbero 
sfogo alla violenza dei mici traTportl, jc 
pcnlkr poi, quando fbffi* in flato, acquei- 
lo che far doveva, ^Si 
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Si rimproveri pure di debolezza il 
noftro fcflb; i fingulti, e le. lagrime fiano 
riguardate come unico Tuo retaggio negli 
avvenimenti infelici; in quanto a me lò- 
ftengo, che malgrado la vivacità ruttai 
delle impreflioni , ^ di cui è .rufcettibile, q 
però più capace degli uomini di concepì- 
're su due piedi ì compenfi, che può im- 
piegare per rimediarvi. Quello, è quella 
che a me fuccefle. In un momento an- 
dai rintracciando le -ragioni, che aveano 
potuto cagionare l’ arredo di Milord. 
Da uni parte la paffione del Duca di *** 
poteva cflèrne il motivo, dall’altra l’ar- 
rivo di Kofters in Francia, e le premu- 
re di fua famiglia potevano anche averne 
•fomminiftrato il motivo. Su quelli due 
fuppolli, compreli bene che non poteva 
fare colà migliore; che prendere la polla, 
c andarmene all’armata, ove sarei illruita 
del tutto. ^ Sei quello derivava, dal Duca 
sperava di piegarlo* colle mie preghiere, e 
•fc, derivava dalla famìglia di Milord, era 
rifoluta a tutto per follenere. i miei dirit- 
ti, e niuna coià^ era capace /di fpaventar.^ 
ini per. conlèrvare' quegli, che io amava* 
. • ' . '.Quello^' 1 
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Quefto fìi quello che mi determinò ; nè le 
fatiche del viaggio, nè gl’ incomodi dello 
flato, in cui allora mi trovava, perchè 
Milord mi avea lafciata gravida, nè il 
timore- medefimo delle varie impreffioni j 
che far poteva quella mìa risoluzione, fu- 
rono capaci di trattenermi. La mia gio- 
ventù, il mìo dolore, -il mio amore, tut- 
to accresceva il mio coraggio. . Avrei cre- 
duto di fare una gran mancanza verfo il 
mio fpoio, fe me.ne foffi fiata fenza far 
nulla. 

Subito che ebbi presa la mia rifblu-^ 
zionc, ad altro non* pensai, che di trasfe- 
rirmi a Parigi. La Principeffa *** inva- 
no fi‘ sforzò di trattenermi, fin tanto che 
non fi aveffero maggiori lumi fopra il 
foggettò delle mie pene. Ogni minimo ri- 
tardo era per me un accrefeimento di do- 
lore./ Bisognò che acconfentifiè alla mia 
partenza. Giunta a Parigi preli in mia 
compagnia Walminga, che era T unico mio 
foftegno in tutte le mìe difgrazie, e mi 
meffi in viaggio con quella perpleffità che 
potete immaginarvi; benché io fàcefli 
ogni diligenza^ quanta la mia falute,, e il 
...... ' frutto 
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frutto che portava nel mio feno potevano 
permettere alla mia attività; maiquani 
to mi parve lungo quello viaggio! Gìunfi 
finalmente, e perchè non caddi tramortì 
ta alla nuova del ferale scolpo che mi por»* 
tò alfecceflb di mia difpcrazione? Correva 
in braccio ad uno fposo prigioniero colla 
idea di divider meco la fua prigionia, o. di 
farlo. tifcire dalla medefima; l’idea di ac- 
compagnarmi alle fue . pene,' o di farle fini- 
re aveva lolpcfo per ■'qualche tempo 1* ec- 
cefib de* mìei trasporti. Giungendo cola 
lènto j che non è pih nel luogo ove fpe- 
rava - trovarlo , c ” che è fiato coiidotto 
nell’ Inghilterra . Quefib nuovo accidente 
finì dì fare vacillare il refio di . mia co- 
fianza, e mi trovai in uno fiato affai -più 
deplorabile della -mortcì ' In fatti fentii in 
un- fol momento tutto il rigore di mia 
fventura. Quell’ ordine dì arrefiarlo, • que- 
fio fubitaneo trafporto in Inghilterra,' che 
non aveva. previfio, mi facevano chiara- 
mente conoLre, che la famiglia di Mi^ 
lord èra quella , che aveva fatte fare tali 
cose,- e- che una tale idea non avea_avuto 
altro fincyfe non che di- rapirlo per tempre 
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dal mìo feno. Stava nelle piii terrìbili agi- 
tazioni , e nella più. crudele angofeia ca- 
gionatami ■ da tale fcopcrta ; quando mi 
fu fatta Tambalciata che ci era il Duca 
di ***, il quale intelb* il mìo arrivo ve- 
niva a farmi una viflta; ed, in fatti fi 
portò fubito alla mia abitazione forfè non 
coir idea di mitigare le mie pene, .ma per 
profittare a favore della paffione, che per 
me nutriva. Debbo però dire per fìia lo- 
de, che mi fl prefèntò avanti., portando 
’ in - volto la compaffione per la mia dì- 
fgrazia, entrò, a parte del mio dolore, mi 
offri i fuoi fèrvigj per tutto ciò che di- 
pendeva da lui. Lo ringraziai, diffimu- 
lando, per quanto lo comportava il mio 
^ flato, i Ibfpetti , che avea contro dì luì , 
» c mi limitai a chiedergli folo di raccon- 
tarmi ingenuamente il fatto come era an- 
dato. “Non ho potuto refiflere , • mi. ri* 
fpofè, a degli ordini fupremì.* Il Re d’In- 
ghilterra ha richieilo Milord, come fuo 
ìuddito , che non poteva combattere lènza 
la. Tua permiffione a: favore di .una causa 
contraria ai suoi intereffi.. Malgrado le 
cautele - da me prelc per non metterlo in 

flato 
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flato dì combattere contro i (ùoì concit- 
tadini, tutto ciò che dire potei per trat- 
tenerlo fa inutile. La Corte mi mandò 
un ordi ne elpreffo di coniégnarlo in mano 
a coloro che lo richiederebbero; perciò 
voi vedete, Signora,' che non ho potuto’ 
servirlo di meglio per quanto grande fia 
flato il mio zelo, e la mia coftanza. 
Compiango la volita disgrazia, ma io ne 
fento una maggiore della voftra ; la.fpe- 
ranza di rivedere uno fpofo che vi è ca- 
ro, potrà por fine alle voftre pene,’ do- 
ve che le mie fono fempre al loro princi- 
pìo....‘‘ Il Duca fi rpiegava chiaramente, 
come vedete, ma io non era in grado di 
afcoltarlo. “Ah! fògglunfi io interrompen- 
dolo, non accrelccte T amarezza della mia 
forte, volendo trar profitto dalla fitua- 
zione, in cui mi trovo. Scacciate dal 
cuore dei fèntimenti che mi oltraggiano 
presentemente con maggior forza di quel- 
lo che non facevano in un , tempo , in cui 
poteva j&re di meno più facilmente del 
voftro foccòrlòj non alcoltate che la.ge- 
nerofità naturale alla voftra nazione, pen- 
iate, che la ftima d* una donna virtuofa 

cflèr 
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cffer dee preferita all’ indegna . foddisfàzionc 
di un’anima vile, che può trar profitto 
dalle lue difgrazie/^ . 

Oflervai che un tal discorlo non fe- 
ce fopra di • lui quell* effetto che doveva 
aspettarne, con tutto ciò parve commof- 
fb, e mi offrì di fare tutto quello, che 
io IHmaffi meglio, nell* orribile perpleffità 
in cui mi trovava. Gli chiefi^ tempo per 
rifolvermì, e lo pregai di appettare, che 
io gli facelfi Papere quando da me tornar 
doveva, ed egli fi ritirò facendomi una 
profonda riverenza: ' 

Appena fui. fòla, che tutta - occupata 
'mi vidi a ruminar nel mio Ppirito non 
Iblo quanto di piò crudele era nella cir- 
coftanza in cui mi trovava , come anco 
•a meditare attentamente Pulla maniera colla 
quale il Duca mi’ avea parlato. Mi par- 
ve di conolcere che egli era lènza dubbio 
-piò al fatto Ibpra di ciò che me rìlguar- 
dava, di quello che non aveva voluto 
comparire nella lua vifita . Avea potuto 
-offervare certe maniere colle quali fi era 
portato meco, ed una certa, penetra- 
• zione che va .fempre^ al fto fcopo mi fece 

co- 
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conofcerc che Tana con cui mi aveva par- 
lato, non era quella del rilpetto ,che fi ha I 
per io più per una donna, la dì cui na(ci- 
ta viene reputata eguale a quella del fuo 
fpofò. Allora non dubitai più, che egli 
non mi* conhderaffe quale perfòna abban- 
donata, chela necelTitk obbligherebbe for- 
fe a condelccndere alle Tue mire. Paffai 
più oltre, e giunfì finca perlùadermi' mal- ' 
grado le fue protefte, che egli fleflò avef- 
Ic data parte in Inghilterra del mio Ipofb | 

affine di liberarfi da un oftacolo , che i 

fémpre fi opporrebbe - alla fila paffionc. 

In una . parola la mia immaginazione mi 
fa penlàre a mille colè, T effètto delle quali 
eccitò in me le più terribili agitazioni^ 
Grande- Iddio!, in quale umiliazione non 
caddi allora- per r fofpctti che ingombra- 
rono il mìo cuore! - Voi^ fapete quanto è 
itfgeghofi) Tuomo a tormentare fe.. ffeffb, ^ 

la più leggiera apparenza bafta per iffabi- ! 

lire una cola come le fofle vera; perciò j 

non vi maravigliate quando vi dirò , che j 

r impeto dei miei penfieri,-che cofpirava- j 

no tutti alla mia difpcrazione produffè in < 

me una rcvoluzìone, che quali mi ridufle 

alla 
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alla tomba. La natura ipoffata dagli af- 
falti , che aveva dovuti foftenere fu obbli- 
gata a cedere all* ecceflb della mia oppref 
lìone. Una febbre violenta ‘ mi lo rprende, 
efeo fuori dei fenlì . e -fino dai primi gior- 
ni del mio male i medici dirperano di mia 
falute.>i 'Walminga,che non aveva che pe- 
na o piacere, fe non per quégli eventi, 
che- rifguàrdavano la mia perfona, era im- 
merfa nella piii. orribile defolàtione. La 
fua tenerezza continiKimente mi lòmmini- 
flrò ogni affiftenza riecefraria, le pure la 
poflb fempre confideràre come un benefi- 
zio . Infatti . non mi laiciò . un fol mor 
mento, e le Tue preffanti elortazioni po- 
terono determinarmi a prendere dei rime- 
di, che- fui principio ' aveva rigettati per 
cfl'ermi rilbluta a ' voler morire- Nel cor- 
fo della malattia -aveano temuto fomma- 
mente per il figliò che aveva in Icno, ed 
ella fèppe così bene 'farmi valere, quanto 
quefto preziofo germoglio doveva cllèrmi 
caro , che bramai ricuperare la ftlute per 
conlérvarc a Milord il frutto del più te- 
nero] ed incomparabile amore. Sì, lo con- 
fèrverò; ma ahimè! forfè per un deftino 
- infelice 
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infelice al pari del mio. Che vi dirò ?, 
La fèbbre cominciò a diminuire , e dopo 
pochi giorni, mercè il buono mìo tempe- 
ramento, fui in grado di una perfètta gua- 
rigione. Nella violenza del mio male tut- 
ti i miei penCeri, tutte le mie inquietu- 
dini, tutte le mie parole erano fiate per 
Milord; il delirio medefimo in cui fletti 
per qualche tempo, fècondo quello che mi 
ha detto Walmìnga mi portava a conti- 
nuamente proferire, il fùo nome. Quan- 
do i mìci fèntimenti diventarono pii! tran- 
quilli, la fua immagine fu lèmpre prerentc al 
mio fpirito . Sapeva ^li il mio dolore , 
e il pericolo in cui mi trovava? Sapeva 
egli che la fua cara Beffi lafciata in pre- 
da all’amarezza la più crudele fi era tro- 
vata alla vigilia di.eflèrgli rapita dall’ ec- 
cedo del luo amore?/ A che cola fi oc- 
cupava kii fteffo? Lo vedeva ppprefTo 
dai rimproveri d’ una. famìglia viziofa, lo 
vedeva follecitato a rinunziare ad una u- 
jìione, che fi trattava d’illegale, e a que- 
fla idea fremeva il mìo cuore dal timo- 
re. Averci . voluto potergli trafmette- 
jc tutta la coftanza, di cui mi fèntiva 

capace 
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capace, e la cognizione che aveva dèi fuo 
carattere mi forzava finalmente a ritrat- 
tare dei fbfpetti ingìuriofi alla Tua fedeltà, 
con tutto ciò non poteva intieramente 
vivere tranquilla. Tale era il trafporto del-, 
là mia immaginazione, che vedeva* in un 
iftante tutti ’i* poftbili avvenimenti, e i- 
piìi fìniftri erano quegli, nei quali piò fi 
fìH'ava rahiiiio mio. 

Così paffai i primi giorni- di mia- 
convalcfcenza , nè bramava, di riftabi- 
^ lirmi in fòrze, fè non per andare a tro-- 
vare Milord, e fpirarc lòtto gli occhi- dì. 
fua famiglia, fe voleva collantemente al- 
lontanarlo da me. ' Il Duca di ***, che 
in tempo del mio male aveva ogni gior- 
no mandato a fa pere le mie. nuove venne 
a trovarmi , quando fili .in grado di ri- . 
cevere la .fua . vifita ; toflochè' mi fi fece, 
avanti, “Ah, Signore, gli diffi io, te- 
mendo che non mi parlafTcrdì fiia.paffio- 
ne, giudicate dell* ccceffo di mia tenerezza . 
per Milord , dallo flato in . cui mi ha ri- 
dotta. la fua perdita, immaginatevi quan- 
to ih mio cuore è lontano dal penfarc ad 
altra colà, c le vi.refla ancora ^ qualche 

B Icntìmento 
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Icntimento d’affetto per me, fatene ufi» 
per procurarmi mezzi di andare a trovar- 
lo, c a quello prezzo folamcntc potete 
iperare di rendermi lcnfibile“ A tale di- 
chiarazione parve imbrogliato, con tutto 
ciò fi accordò meco fu tale affunto, e mi 
promife di difporre il tutto. per facilitar*-, 
mi quanto bramava. Solamente mi .fc 
vedere, che non era ancora abbàftanza fòr-. 
te per intraprendere quello viaggio, c fen- 
za dubbio fi lufingava di profittare del 
tempo, ma un avvifo che ricevei Iconcer- 
tò i Tuoi progetti, c mi lòttraffc ai fuoi 
maneggi . 

La Princìpeffa ***, le di cui bontà 
per me fi erano mantenute a difpetto di 
quanto avea fentito dire a mio fvantag- 
gio , perchè 1* arrello di Milord avea fat- . 
to gran llrepìto, mi mandò Icgretamentc 
un efprello per farmi fapcre che vi era . 
un altro ordine- della Corte di afficurarfi 
,di me, c di trafpor tarmi in’ un Convento 
nell’altra ellremìtà del Regno. Il Duca 
èra incaricato deir,efecuzione di quell* affa- - 
re, e dovea effere confinata nel fuo Go- 
verno. Principeffa mi rimetteva 

al 
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al renipo fteflb una cambiale di gran fomma 
da ritirare fopra un Banchiere d*Amfter- 
dam con promefla di più abbondante Ibc- 
corfo, fe mi trovadi in cafo d’avere mag- 
giore bifogno. ^ 

Creila nuova , come potete credere , 
non laiciò più alcun dubbio fopra il fog- 
getto de* miei timori. Non mi allunghe- 
rò a deferivervi raccrcfcimento di dolore 
che ella mi cagionò avendo delle colè più 
ìntereffanti da raccontarvi. Mi bada dir- 
vi, che dopo Tavvifo non detti un mo- 
mento a rifolvermi. Partecipai il tutto 
a Walminga, e ci rifolvemmo infieme di 
paflarc in Inghilterra per la drada d’Olanda.' 
Il viaggio che dovevamo fare era lungo, 
ma ninna cofa fu capace di trattenermi ^ 
Per buona forte aveva meco le mie gioje ^ 
che mi potevano per lungo tempo fom- 
minidrarc dell* aiuto. Altro non vi era 
da fare per me, che paflarlcla con difìnvol- 
tura col Duca per nafcondcrgli la foga che 
io meditava. A tale effetto finfì d’eflcrc 


ricaduta in nuovi mali, e intanto’ Wal- 
minga fi occupava a preparare il tutto* 
per la nodra fuga. ' ,• < : 
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Il giorno fleffo , che precede * la notr 
tc deftinata alla partenza, fui obbligata a 
ricevere il Duca, che aveva allontanato 
fono preteso, che, la mia malattia voIcHè 
nuovamente attaccarmi, c npn era in (la- 
to di ricever neduno. , Mi parlò con ogni 
riferva, e dal canto mio diffimulai così 
bene T affare, che in'nefluna maniera po- 
teva accorgerli del mio ' meditato disegno. 

' Giunta la notte non) differii, malgra- 
do la debolezza reflatami, di portarmi a 
un luogo' lontano, ove Walmìnga aveva 
fermata una carrozza , che doveva . efièrc 
lì pronta per riceverci.’ Ella avea avuta 
cura di procurarmi dei vediti puri, e .mia 
intenzione era di paffare per fua figliuola. 
Arrivai con molto dento al luogo dedì- 
nato, e podb dire che in tal drcodanza 
feci degli sforzi, che potevano paffare per 
imprudenza per una donna gravida di lèi 
meli . .'Per buona forte la carrozza era 
pronta, ed io mi gettai dentro oppreffa. 
dalla ftanchezza. Aveva. fatto molto ad 
effere (cappata dalla Città, malgrado la 
vigilanza della guarnigione, e fìccome non 
avevamo cola alcuna da dare nell* occhio, 
i- i nc 
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nò tampoco con noi* alcun uomo, non 
ci badarono molto.. Dovevamo ancora 
attraverfare delle Città, di cui erano pa- 
droni i Francelì, ed io voleva entrare in 
un paefc neutrale pria che fi fòfic fcoper- 
ta la noftra fuga. Per buona forte non 
ci accadde nefiuna difgrazia. La- fempli- 
cità colla quale Walminga rifpondeva in 
Francefe' alle domande che le fi facevano, 
la fecero fupporre una Mercantefla d’Olan- 
da, che ritornava alla fua patria. Jn quan- 
to a me finfi di non intendere una- paro- 
la Francelè per non {coprirmi. 

In quefta guilà^ mia cara, mi fbt- 
traffi a mille pericoli; e IbfFrii mille fati- 
che prima d’arrivare in Olanda. Ahimè! 
c chi non fi farebbe intenerito vedendo 
una giovine donna divorata dalle pih or- 
ribili inquietudini far ' fronte a tutto per 
ritrovare T oggetto della fua tenerezza.^ 
Ah Milord, che avrefle penfàto voi flef^ 
fo nel vedere la voftra cara fpofa fàrfi 
coraggio fòpra ogni difgrazia, non afcol- 
tare,- che il fuo amore, ed eflère quefta 
Punica confòlazione che poteva allora fo- 

. . . 


{tenerla. • 
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Malgrado il mìo coraggio fui co- 
ftrctta a fèrmarmì per più giorni nella 
prima città libera, che noi trovammo 
falla llrada, ma il ripofo non era allora 
per me, mentre mi allontanava da quel- 
lo, che teneva occupati tutti i miei pen- 
fìeri. Paflammo adjAmfterdam in car- 
rozze più comode, c la prima, cofa che 
feci fcriflì alla Prìncipcfla ***,<a cui era 
tanto obbligata. Non credei bene, fare ufo 
della lettera di cambio, che gcnerolamen- 
te mi aveva mandata, e fattuale fltua- 
zione de' mici affari, mi metteva in gra- 
do di farne di meno. Vendei alcune del- 
le^ mie gioie, e nc; cavai una groffa fom- 
ma, da. non aver bifogno per lungo tem- 
po d'altro denaro; a. tal* effètto mi con- 
tentai di . pregarla di non dire a neffuno il 
luogo del mio ritiro,e la richiefi della conti- 
nuazione della Tua bontà, fé mifofft trovata 
nel bifogno d* implorarla. Ne - ricevei un' ob- 
bligantiffima rirpofta; ma quello che mi fece 
gran [maraviglia fu il fèntire, che mi dava 
conto d* efferfi fpacciatQ nel pubblico, che 
io era morta a L***, c perciò mi fcrilTe 
mille attenzioni per il piacere che aveva 

provato. 
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provato , fcorgcndo cficttivamente cflcr fàl- 
fa una tal nuova. 

Dopo aver adempito a quello mio do- 
vere, non ebbi altra premura, che d* aflicu- 
rarmi d’un vafccllo per paflare in Inghil- 
terra, fubitochè folte poflìbilc; ogni in- 
dugio mi pareva interelTantilIìmo , e coi>* 
tuttociò fili obbligata di alpettare per lun- 
go tempo > mentre non fi trovavano ba- 
llimenti . . Voi v* immaginate quanto 1» 
mia impazienza Ibfièrfe un tal ritardo, 
ma bifognava cedere alla necelTità. 

Nel tempo che mi trattenni in quel- 
la Città penlài alla mia falute, che ne 
aveva bilbsno, e ; vi conlèlTo che la bon- 

O 

tà del mio temperamento durava gran fa- 
tica a refillere a tutti i difgulH, che mi 
laceravano il leno. Eleìvo poco, o per 
meglio dire punto, e non viaggiavo per 
appagare la . mia curiofità , e quando un 
interelTe di confèguenza ■ ci muove , anche 
gli oggetti che danno più nell' occhio non 
fono capaci di levarci dalla nollra folitu- 
dine.- Contuttociò non potei sfuggire un 
incontro che m* inquietò lìil principio, 
nulla curando, efièndo lontana da Milord, 

B 4 ma 
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ma che non- lafciò di procurarmi qualche 
confolazione. 

Dove era alloggiata vi era un uo- 
mo di mezzana età, la di. cui fifionomìa 
faceva vedere in lui tanta nobiltà, quan- 
ta era la Tua oneftà; rn* aveva veduta qual- 
che volta alla fineftra, unico divertimen- 
to che mi prendeva . Gl* infelici hanno 
lenza .dubbio .una certa limpatìa, che gli 
.richiama gli uni a gli altri. S’impietosì 
.al vedermi, ricolma di malinconia, e cre- 
dendo che il .tedio potelfe . elTernc la ca- 
gione,, venne a farmi una vifita; mi of- 
. fri -la Iqa compagnia, fe poteva contribui- 
re a .rendermi più lieta... Benché non mi 
afpetfafiTi una tal cofa da uno che non 
conpfceva, l’aria di civiltà con cui mi fi 
prefeatò fece fopra di me una impreffìo- 
ne di riconofeenza, di cui non mi farei , 
mai creduta capace nelle, circoftanze nelle 
quali mi trovava. Mi aveva parlato In- 
■glefc, giudicandomi di quella nazione; io 
gli rifpofi nell* ifteffa lingua , c lo ringra- 
ziai delle fue offèrte. “Voi mi parete mol- 
.to malinconica) mi diffe egli, io m’inte- 
j’elTo per. k .vollre dilgrazie,- e fc qualche 
... . . cofa 
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cofa di piìi concludente di quello,' che vi 
ho offerto in principio poteflè rimediarvi, 
difponete di me in tutto, c per tutto. 
“Io tono molto lenfibile, gli rifpofi, al- 
le ,voffre efibìzioni; i miei mali ricerca- 
no altri follievi,' e- quello che bramo è 
di potere ritornare prontamente alla mia 
patria M’accorfi che fospirò alla ri- 
fpoffa che gli feci, e riguardandomi con 
un’aria piena di' tenere'zza fullc mìe pene, 
e fu quelle, che lènza dubbio egli ffeflb 
rilcntiva, replicò, “quello pure è ,il mio 
gran defiderìo.“ A tali parole credei po- 
teroli dire gli off acoli che ritardavano il 
mio viaggio. “Giacché noi abbiamo 1* iftef 
fo fine, vi prego a far sì di trovarmi 
roccaffonc.“ Mei promeflè', e lùbito lèn- 
za altra replica, c malgrado il mio na- 
turale aborrimento per tutto ciò, che mi 
era ignoto, ci trovammo in una fpecic 
d’amicizia, che relè più frequenti le fuc 
vilìte, c mi avvezzò a foffrirle fenza ri- 
pugnanza . 

Qiicllo di ad vi parlo non era gìo- 
vinotto, ma conlèrvava ancora un certo 
vigore, che ■ non -pareva, abbattuto , che 

da 
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da un qualche Icgreto; affanno. Mi farci 
.rimproverata d’ effcrc (lata cosi fàcile nel 
contrarre la Tua amicizia; ma la fomma 
probità che regnava in tutte le fuc ma- 
niere, non mi lalciò alcun motivo di pen- 
tirmi della mia imprudenza.'*^ 

L* aveva veduto pih volte, lenza che 
égli mi dimandaffe ciò che mi affliggeva, 
e glie ne era obbligata^ Dal canto mio 
noti' peniài in neffuna maniera a penetra- 
re ciò che pareva che volefTc nafcondere; 
non gli fìi però poffibile di parlare così 
fpcflb meco lenza azzardare qualche do- 
manda, che iconcerta la mente quando 
flamo determinati a non volere fpiegarfi. 

Io vi veggo fèmpre penflcrolà , mi dille 
un giorno , bifogna che qualche gran di- 
fgrazia abbia fttte delle fòrti iraprelfioni 
fili voftro cuore; quello che vi dico, non 
^ già per recarvi tedio, nè per farvi par-, 
lare voftro malgrado; tutto ciò che bra- 
mo è di vedermi felice, come meritate, c 
fé potefli lèrvirvi in Inghilterra forfè il 
mio credito non* vi farebbe' inutile, in 
ogni calo ricevete almeno la certezza del- 
la premura che mi prendo per farvi felice.*^ , 

Vedendo 
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Vedendo poi, che non rifpondeva cofa al- 
cuna, di (Te, “Signora, avete intenzione 
di andare a Londra Quefla interroga- 
zione mi fece arroflire, e non credei bene 
di dirgli per 1* appunto, che tale era lo 
feopo del mio viaggio; gii dilli lòlamente, 
che Londra era per me molto indifferen- 
te, ma che potrei trattenermi colà per 
qualche tempo. Aveva offervato, che la 
mia rifpofta era fredda. “Voi temete, 
mi rifpofc, di confidarvi meco,, io. però 
non me ne rifento; in quanto a me voglio 
agire con voi con meno riferva. “Sì a 
landra tendono i miei palTi ed i miei de- 
fiderj; felice, diffe (bfpirando, (e pofib can- 
cellarvi ai. piedi deir oggetto della mia te- 
nerezza le infedeltà, che tanto, amaramen- 
te rimprovero a me (tcflb!“ Quefte paro- 
le che gli erano come (cappate di bocca 
mi refero un poco più tranquilla. Non 
agiva con diffidenza (e non perchè io teme- 
va fempre di trovare degli uomini, i di cui 
fentìmenti potelfero procurarmi nuove tra- 
versìe, ma la confezione che mi fece di(^ 
fi pò i mìei timori ed eccitò la mia cu- 
rioficà. “Voi dunque avete da farvi molti 
- . rim- 
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riniproveri?^^ ‘‘Ah io fono il pi il reo 31 
tutti gli uomini,. c morrò il piò infelice 
fc non poffb fargli dimenticare. “ “Avete 
ancora dei mezzi. “Ahimè! temo che 

non fìa troppo tardi “ Si fermò dopo 

aver dette quelle parole, c poi feguitando, 
diflè, “non impprta fc la morte to- 

glie alla mia infelice fpofa gli atteflatì del 
mio pentimento, almeno cercherò per tut- 
to r infelice vittima — Chi fa fè vive 

rincora “ Quefte parole gli fcapparono 

di bocca, come lènza avvederfène, e fi pentì 
di aver detto troppo. ‘‘Di grazia, Signora, 
non aggiungete ai miei timori — ogni 
momento' gli rinnova, c non .mi pare di 
vivere che per la.fperanza di efpiare tutti* 
i miei falli. “ 

• Quello- difeorfò interrotto da tante 
reticenze accrebbe in ine il défìderìo di fa- 
pere anche- di più. -“Ah, Signore, non- 
vi affliggete, le difpofizioni in cui vi veg-- 
go fono capaci di cancellar tutto.- Biafi- 
merei quella donna , che avet^ potuto ol- 
traggiare, fe refìflefle all’amarezza de’ vo- 
li ri aff'anni.“ “Spero che avrà di me pie- 
tà, rifpoiè, toflochò fono potuto efeìre. 

dalle 
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dalle mie catene, non ho avuto altro de- 
sìo, che. di andare a trovarla. Sono an- 
dato a cercarla in Francia, dove L’aveva 
Jafciata,‘ed ho intelb arrivandovi, che -di 
dolore, e " forfè i miei falli hanno con- 
dannata la fua vita alle lagrime, è a* (b- 
fpiri, che la’ fua fallite divenuta miferabh 
le, l’ha coftretta a ritornare in dei luo- 
ghi, che ho fatti teflimoni della fua ver- 
gogna forfè ha di già-chiulè le pupil- 
le alla luce ‘ ì la mia. mano è quella 

che ha. portata la morte, ah fuo feno ... ! 
quanto .'farei infelice fè non viveflè più! 
Tutto ciò che fcntiva era 'per me un nuo- 
vo morivo di forprefa, e di tenerezza.' 
Malgrado forcurità di . quelle ■ parole paf- 
vemi travedere qualche raffomiglianza in 
ciò che egli mi diceva, con quello. che la 
ContefTa N. N. mi avea raccontato delle 
fue difgrazìe. Quella idea mi colpì così 
fòrte, che non potei ' contenermi. L’im- 
magine di quella donna xosl cara fi pre» 
fèntò allora al mio fpirito colla più te-' 
nera impreffione. La ' mia* ingratitudine 
verfb di lei mi penetrò . con un sì forte • 
rammarico,; che fèntii. in quel momento' 

una 
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una «nozione, che non mi fu poflìbilc 
diflìmulare. Eì TofTcrvò. “Avrefte voi 
fèrie da lagnarvi d’un uomo altrettanto 
reo, quanto ibn io? lo fiato in cui vi veggo 
è fèrie 1* opera d’un perfido “Tacete, 
gli dIfD, nò, non ho da lagnarmi, che 
della lèrte, e fopra ad un altro oggetto 
cade la mia tenerezza. Io fon forfè ìndi- 
fcr«a, ma non mi occultate il nome di 
colei, di cui volete parlare.^ “Voi mi 
obbligate, difTe'cgli, non mi uicirà dai 
labbri , fc non- che accompagnato col rof- 
forc del volto. Conofccte voi la .Con- 
teffa N. N..^“ “Ah, è deifa certamente*^ 
elclamai allora lènza fencire altro,' tale fii 
il trafporto dell* animo , che provai in 
quel momento. “Ninna cofa vi trattenga 
di più, correte a gettarvi ai piedi di quel- 
la incomparabil donna , andate • a richia- . 
mare la fiia 'anima fuggitiva. Io fono 
fiata' qualche tempo teftìmone del fuo do- 
lore — Oh cielo , che contento per lei 
di vedere il Conte* pentito! ....“ “Voi dun- 
que la conofcere?“ “Si, ho divifi con effa 
gli affanni, che le cagionava il vóftro oblio,' 
c fino da quello momento mi lento a 

parte 
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parte del piacere che avrà in rivedervi." 

Credei bene di non dover dir di più; 
perchè temeva di fiirgli . troppo intendere 
qiielle difpofizioni che la Contefla N. N: 
poteva aver prefe a mio riguardo, e perciò 
non mi fpiegai d’ avvantaggio. Prcli dun- 
que 11 partito di dire tranquillamente al 
Conte di ***, che aveva . paflato qualche 
mefe con lei in un Convento, e che le 
lue attenzioni per me, efigevano dalla mia 
riconoicenza , che m’interefTaffi per lei in 
tutto ciò che le apparteneva. 

"Ahimè, voi dunque, riprelè egli, 
liete Hata teftimone del lue dolore ! un 
cuore cosi tenero , come 11 fuo , ha do- 
vuto edere crudelmente amareggiato dalla 
condotta che io ho tenuta per Tuo riguardo. 

Io non temerò di confeflarvi i miei 
fallì; il dettaglio fuccinto che io fono per 
farvi vi fvclcrà tutta -1* infedeltà d* uno 
fpolb ingrato, e perfìdo, fìccome il mio 
pentimento oramai è flato In obbligo 
di farvi ' conolcere la flncerità del mio 
ravvedimento. Io dunque l’aveva fpoià- 
ta, come voi T avete potuto fapcre, ad 
onta delle contrarietà della fua famiglia; 

l’amore 
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r amore di . corrirpondenza con' i noftri 
. cuori aveva legato i noftri nodi . Io vi- 
yei felice . affiemc - con lei per più d’ un 
anno; il fruttò del noftro fpefalizio ri- 
colmavaci di felicità; avevo. fatto penfìe- 
ro di confidarle egli interruppe il'di- 
feorfo in .quello luogo; .‘‘permettetemi, 
feguitò egli con una fpecie. di paufa, di 
p'aflar leggiermente fopra quello punto. 
Qualche tempo dopo i doveri della mia' 
condizione mi obbligarono ad abbandona- 
re la mia fpofa; io mi divifi da.cfia con 
i lèntimenti. i più vivi». di, tenerezza; le 
riprove più forti dì una fedeltà accom- 
pagnarono con' tutta l’efficacia le lagrime 
; che. io verfai nella mia.' partenza . Tali 
- erano le noflrc dirpofizionì .. Ma , oh 
cielo! poteva io. prevedere di metterli pre- 
,flo in oblio i giuramenti fattile! un cuo- 
re troppo facile è flato la forgente del 
mio errore. Io non fui sì toflo arrivato, 
in America, ove il mio miniflero mi ri-, 
chiamava , che diventai T uomo il più . 
ifpergluro ed il più abominevole del mon- 
. do. Un oggetto indegno delle mie cu-: 
re, c del quale, io eternamente odierò, la-r 

mc- 
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rocnioria, trovo il mezzo dì guadagnare 
il mio^ cuore, e dì farmi calpellarc tutte 
le leggi deir onore, e della probità. Io mi 
dimenticai nel mezzo ai vizzi ed alle fe- 
duzionì, della tenerezza, e della virtù di 
una fpola, che mi doveva ellèr cara per 
tanti titoli . Io mi mantenni per più 
anni in quello orrìbìl delirio , lènza cor 
nolcerc tutta 1’ infamità del mio flato. 
Alla fine ì mìci occhi lì fono aperti ; che 
dico io^ Dio volellc che follerò flati chiuli 
per Icmpre, lè la forza degli accidenti 
non gli avellè alla fine dilingannatì. Do- 
po parecchi anni di accecamento, e di 
Schiavitù, ravvilaì, che colei che io ama- 
era indegna del mio affetto: la rigidez- 
j? fua condotta mi ha finalmente 
dà lei. Perchè bifogna dire, 
che lia T amarezza d’un indegna paffione, 
che di nuovo mi. porta a colei, che io 
avrei mai dovuto celTare dì amare ! 
Dacché il mio cuore li è liberato .dalie 

u defiderato altro, 

che di rifarcire k mie ingiurie. Le mie 
lettere non fono lènza dubbio giunte in 
^no alla naia Ipofa. Sempre (contento di me 

C ' ' flclTo, 
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ftefTo, finché io non avefll ottenuto il 
perdono, il' quale fofpìro, prefi il com- 
penfo di ritornare in Francia dove l’ave- 
va io lalciata . Subito arrivato , intefi , 
che non vi era più; giudicate del mio cor- 
doglio: io vengo con una fortuna, la 
quale hanno molto accrefeiuto, proi’peri 
avvenirtienti , il cielo per punirmi certa- 
mente vuol negarmi la confoiazione di 
dividerla con la funefia vittima della mia 
infedeltà. “ 

Il Conte *** prelè occafione da 
quello racconto d’ impegnarmi dal canto 
filo a non volergli occultare niente rela- 
tivamente alle mie pene. Egli mi fi efibì 
premurofamente di operare fecondo il mio 
genio, torto che egli averte adempito ai 
fuoi doveri. Io lo ringraziai, 'pregando- 
lo a non mi preflar d* avvantaggio . 
Gli pròmifi foltanto , che quando fbf- 
fe tempo accetterei le fue grazie, fe ne 
averti avuto bifbgno. Egli ebbe la diferi- 
ziòne di non pafl'are più oltre, c fino .da 
quello giorno mi raddoppiò le fue finez- 
ze ed attenzioni , che ' mi obbligavano a 
lui più di quello che io non farei Hata a 
• - ■ qualunque 
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qualunque altra .perfona, , eccettuato Mi- 
lord . 

: Era un mefe che io afpcttava I’ oc- 

eafionc di partire, fenza poterla trovare. 
Io voleva un vafcello Olandeie, e fpecial- 
mente un Capitano , della probità del 
quale mi poteffi compromettere,, per 
liberarmi dai rimbrotti, che una don- 
na non manca di fare in fìmili forte 
di viaggi . Il Conte *** che era im- 
paziente, mi aveva propofto un vafcello 
Svedefe. Io forfè T avrei accettato colla 
fperanza, che la fua compagnia- mi poteffe 
far portare rli'perto; ma io non voleva 
che folle reftimone delf accettazione che 
Milady Plcusbrock, c la GontelTa *** 
fua fpo^a, non mancherebbero di farmi, 
per r intereffe che efle dovevano prendere 
della famiglia di Milord. Io mi feufai 
di accettare le fue offerte, e Tciortai a non 
procraftinare la fua partenza per amor 
mio . Gli promifi di farlo avvertire 
appena giunto a Londra.. Finalmente egli 
mi abbandonò con ia fìcurezza .dell’ intc- 
reffe il più fenfibile per tutto ciò che mi 
apparteneva; io fleffa lo '.vidi allontanarli 

C 2 ' con 




Digitized by Google 


3^ B E T S I, 

• con dirp'iaccrc, del quale io ne fui 1’ uni* 
ca cagione. 

Oh mia cara, quanto diviene dolce 
per un’ anima che pena , il minimo mo- 
tivo di confolazìone ! Abbandonata uni- 
camente a me ftefla • tutto il dolore più 
atroce fi rinnovò come nel primo mo- 
mento. L’immagini le più tetre, i ti- 
mori i più gravi tutti mi agitavano lo 
fpirito, e la difgrazia non fi fece mai 
fentire più fiera, ’che in quei giorni che 
prccederono la mia partenza. Arrivò final- 
mente quella partenza tanto fofpirata: io 
m’imbarcai, ed approdai a Brille in uno 
fiato , che io non vi poflo deferivere . 
Il tempo del mio parto s’ avvicinava; 
fperava di giungere a Londra prima dì 
dare alla luce il frutto del mio amore; 
ed infieme l’ oggetto delle mie inquietudini: 
non mi fu pofiibile l’andare più lontano. 
Gl’ incomodi del viaggio mi avevano an- 
guftiata a fegno, che io non ebbi campo 
di ultimare il mio progetto; uno fveni- 
mcnto, che mi abbattè le forze, accelerò 
il mio parto, e ciò fegul in mezzo alle 
lagrime ed, il dolore, quando diedi alla 
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luce un figlio, il quale mi farebbe flato 
acccttifiìmo in qualunque altra occafione. 
Temei tofto; che i miei dolori,' c la de- 
bolezza nella quale io era caduta non avcl- 
fero pregiudicato alla vita dì quella in- 
nocente creatura; ma Walmìnga dileguò 
i miei timori,' alTicurandomi , che T in- 
fante flava d’ ottima falutc : * ' ’ 

Eccomi dùnque’ diventata madre v 
'Ah quanto è caro a gli occhi della natura 
un’fimil nome! Oh quante volte Milord 
padre fi prefentava al mio fpirìto con 
nuovi diritti al mio amore! accolli net 
ic mie braccia . quello caro ' figlio , lo 
bagnai delle mìe lagrime , mille volte 
lo baciai, come fatto avrebbe il fuo geni- 
tore: l’avrei. io medcfima voluto allatta- 
re, ma la mia ' debolezza • non Io pcrmì- 
fe; bifognò che io mi libcraflì da un im- 
pegno sì caro; Wal minga lo diede ad una 
donna, che io prefi la rifbljizione dì con- 
dur meco, per non ferrarmi da un og- 
getto, che formava tutto il mìo piacere. 

Dopò ciò , io non accordai al ripo- 
fb fe non che un tempo neceffarìo, per 
mettermi in flato di partire. Quello cho 
■ • " . . C ^ nìi 
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mi Torprefc fu’, di vedere la mia falutc 
migliorare aflaì più di quello, che non 
era fiata fin’ ‘ allora ^ ili- paflaggio che 
IO . ancora doveva fare ' non era lungo , 
ritornai fpeditarnente a> cLondra; non 
fbfplrava che il 'momento, il '.quale dover 
va riunirmi i a 'Milord , c • malgrado gli 
oflacoli che dovea temere per, quella unió- 
ne , non oflantc .io mi lufi ngava come fc 
effa non aveffe. dovuto foffrìrc alcuna dif- 
ficoltà. Ahimè, io non tardai ad eflerc 
dffingannata '■dii quella 'falfa confidenza, 
n prirno mio ‘^penfiero era flato di tro: 
<vàre. una caia in 'un quarticrcc, poco* fre- 
quentato e di mandare iW^lminga • per 
cercare, di. fapcr. nuove :di Milord. Io cor 
ìiobbi all’aria malinconica , con cui mi 
parlò, che.efià non aveva: che delle triflc 
■nuòve a' bomunidarrai . r Infatti malgrado 
■le file ricerche^ non potè Venire in cogni- 
zione d’ altro, “’fè! non che la famiglia di Mi? 
lord' era partita dopo 1:5. .giorpi, per an- 
dare ad una Terra, della quale non fé ne 
era faputo dirgli il nome. L’incertezza 
nella quale io era dc’lèntimenti di Milord^ 
tifpetto^ 'alla, mìa perfona , mi accorarono 

* cflre- 
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cftremamentc. Q^ndo fi ha qualche mo- 
tivo di temere i. folpetti pìh fieri s’afi 
follano per tormentare uno fpirito agitato, 
lo di già ve. rho fatto conoicerc. La 
mia immaginazione era troppo viva, c 
troppo facile a fpaventarfi; quella è fia- 
ta la forgente degretceffi di dolore, che 
ho dovuto provare . . Dopo . il raccon- 
to di Walminga, non vi bifognò altro 
per perfuadermi, che io era rovinata len- 
za rimedio. Lo (degno, la tenerezza, la 
difperazione vennero, ora l’una, ora T al- 
tra a ^lacerarmi il cuore, ed abbattermi; 
mille riibluzioni lugubri fi affacciarono 
al mio fpirito, e lenza Walminga io non 
fo a qual partito mi fbffi appigliata. 
Frattanto non vi era cola sì naturale, 
quanto quella mutazione di cala; quello , 
era un. contrattempo per me; io poteva, 
al'pcttando qualche fchiarimento arrivare 
alla cognizione del Luogo ; dove egli flava; 
ma nuovi contrafiègni,' terminarono di 
verificare k mie fpaventolè congetture. 

Mandai gente a cala Milady Plews- 
brock .per procurare, di faperc qualche 
cola fu quello 'punto. Altro calò flrepìtola 

mi* 
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mi accadde; mi fu detto che cflTa era anda- 
ta a maritare fua nipote, e che del nome 
dello fpofo che gli fi dovea dare fé ne fa- 
ceva un miftcro. Ciò era troppo! con- 
cepite , fe è poflibile , il mio Itato dopo 
quello racconto ; frattanto egli non fli 
tale, quale ve lo potreftc immaginare: il 
dolore certamente fu grande; ma non fu 
minore il rifentimento , che mi occupò. 
La mia anima lì era, per così dire, av- 
vezzata a tutte le impreffioni , « che pote- 
va cagionargli un amore contrariato in 
tutti i fuoi defiderj; in quelle circollani 
2.C il difpetto, che s’ impadronì di me 
ftclTa produlTe per lo fpofo, -che io cre- 
deva colpevole, un difprezzo che mi fo- 
llenne contro il rigore di quello ultimo 
alTalto. “Traditore! cfclamai, non penli 
pili a me ! egli mi abbandona , - mi ol- 
traggia, la fua palfione non è Hata forlc 
-altro, che un’indegna brutalità che mi 
dilonora; o bene lìa pur' egli sì vile da 
feordarlì dime; difprezzi pure egli i di-* 
ritti più facri; .procuri di formare nuo- 
vi legami , faprò ben* io inalzarmi al di 
Ibpra d’ una debolezza, della quale in quello 

momento 
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itìomcntb principio àd‘ arroflìrml,' c far 
vedere la Tua vergogna nt 11’ opprimerlo 
con un difprezzo dovuto alla fua perfidia.^^ 
Dopo quefto fiero trafporto di 
sdegno, che voi certamente* tacccrctc di 
temerario, ne vennero dietro al primo 
giudizio fatto fopra la fua condotta altri 
penfieri più favorevoli: alla fua^cofianza. 

“ Nb ,’ • efclamai con : lagrime . non è 

colpevole. Non farebbe capace d’ eflcrlo .... 
a torto io r accufo: piangi, infelice Betfi, ' 
piangi raffronto, che tu fai allo fpofo il 
più tenero, e le qualcuno ha motivo di 
lagnarli , egli è.deflb, che ti può rinfac- 
ciare la tua imprudenza nel condannarlo.*^ 
Quello' nuovo legno di tenerezza • èra più 
favorevole al mio ripofo ; la mia anima 
vi fi fermò con piacere, ma efla non po- 
teva trattenerli lungamente in ' un* eguale 
incertezza: io procurai dunque d’ infor- 
marmi più minutamente d*un oggetto sì 
intefeflante r mi fi prelèntò la congiuntu- 
ra più bella, allorquando meno io vi 
pcnlava'. 

Walminga mi venne a dire, che cC 
» avea veduta una delle donne di MìlaJr 

che 


Digitized by Google 



42 B E T • S I 

che abitava, la mcdèfiraa. cafa, dove noi 
dimoravan^ò. lo da principo ftettijbfpc- 
fa a fare una confidenza ar fimil donna; 
ma la- mìa- perpleffità- era 'troppo, crudele. 
Io riiblvei d’ azzardar • tutto, perchè orar 
mal món era più -capace: di ibftenerla. 
Frattanto penfai di -dovere prendere, dcrié 
mifure fenza darmi ;a icuoprire.- Mandai 
Walminga da lei, '.ed -io fpcrava che pre- 
gandola a* non parlare *efta .non farebbe 
mai fiata capace a tradirci. Quel chc'io 
vi ho detto rimanga fcpolto nella. più:pro,- 
tbnda dimenticanza." Oh cielo! era giun- 
to il momerito, in cui ‘. io doveva cfierc 
a por tata', di tutta la gravezza della .mia 
dirgraziài • *^almirtga;.mi riferì una n- 
fpofla. la >piìl fieri che io potelfi fcntìrc. 
Per me non vi era'pih- fcampo, il mio 
matrimonio '.era flato dichiarato nullo da 
una legge: del Parlamento;, per cfTerc fla- 
to fatto infuno flraniero dominio, cd in 
una forma del ' tutto contraria alle leggi 
di mìa Nazione; Milord aveva . fatto il 
pofTibìle per evitare quello colpo ; il crc-^ 
dito della fua famiglia era flato più effi- 
cace della fua coflanza e delle fuc protefle; 

. - ; fu 
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gioco fòrza cedere all* autorità..; Voi 
certamente fremete leggendo quefti^ Icritti: 
,qucfto,non è tutto, ed io non so i£ po- 
trò leguitare il racconto. Senza dubbio, 
giacché il mio coraggio è giunto a iègno 
.di domare una jpàfTiooe, che ,mi. accora- 
va, io non temerò di .tirarlo, a fine. 
.Sappiate dunque, che qucftp^ ifleflb Mi- 
lord, che io adorava, per cui avea tutto 
facrificato, per cui ... non pofTo più .„ lancia - 
.temi • refpirare. un momento . Sì quello 
jnede/imo Kilmar era diventato, o un vi- 
Icy^o un infedele..*. E chi aveva potu- 
.to -produrre in lui un sì funeflo. cambia- 
-mento,? Io crederefle ? la nuova della mia 
jmorte.; La nodra amicizia aveva fatto 
4elIo flrepito : effa .fi era in poco tempo 
Lparià-non folo nella Francia, ma io In- 
.ghilterra,' gli ultimi perìodi di vita, nei 
quali io era fiata, mi aveano fatta creder 
morta; la fua famiglia non aveva man- 
cato di approfittare di quefta nuova: in 
iina parola efib era alla vigilU di rimari- 
ràrfi.... .forfè a queft’ora lo era. La(cÌo a 
voi ora il confiderarc tutta • 1* acerbità del 
dolore,., eh* io provai. Il mio onore, 

' ■ Tanior 
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r amor mìo, i mìei- più teneri affètti, 
•tutto era in tumulto con il fiero diiou- 
Ilo arrecatomi. Bctfi, ftimata una ie- 
•duttricc, e condannata a perder l’onore! 
Betfi dilperata, e data in balìa della più 
atroce defolazione! Betfi [difprczzata, mel- 
■fa in -oblivione , • facrificata dall’ oggetto 
'il più caro alla fuà tenerezza ! fihalmen-». 
'te, perchè Kìlmar« m’ aveva tradita, ' c 
non poteva levarmelo " dal cuore»; per 
qualunque verfo confiderava il fuo proce- 
dere,' era divenuto a* miei- occhi uh mo- 
firo d’ ingratitudine , e - di - perfidia 1 'Non 
poteva* egli rcfifterc con maggior corag- 
gio ? non poteva egli arpettarc, ch’io 

r avelli raggiunto....? doveva con- fbnda- 
inento almen dubitare,- che farei corfa di 
nuovo a trovarlo. Sarebbe fiato in obbligo 
di morire sì morire, èd io la prima gli ave- 
rei dato un efempio di cofianza^ e d’in- 
trepidezza.- La nuòva della mia » morte 
non lo feufava; quefia^, che era fondata 
in un racconto così incerto; doveafi- credere 
sì facilmente alla priina.^ Voglio concede- 
re, che foflè fiato vero: come! la memo- 
ria di me fiefia in un momento rvanifee ....è 

nega 


Digitized by Googl 


Partr Seconda. 4? 

ncgar-eglì alla mia memoria- quella 'ri co- 
nolcenza, che io certamente avrei accor- 
data alla Tua, fé. la di lui morte aveffc 
preceduta la mia .... ! In quefto momento 
io domando il mio figlio , mi vien pre- 
fehtato, il mio cuore per la prima volta 
prova del rincrefcimento , alla vifta di 
queir infelice pegno d*un amore, di cui 
altro non mi reflava, che, il difpiacere. 
“ Vittima difgraziata ! efclamai , dunque 
non hai più Padre! a colui, a cui tu fei 
debitor della vita, poco', o punto pre- 
me la tua riafeita, c la tua genitrice è 
forzata ad arroffire, d’ avertela data.../^ 
‘^Mi fi levi- davanti , diffi a ^alminga, 
•non vuò più vederlo/* Poco dopo mu- 
tata di fentimcnto, lo chieggo di nuovo. 
“Vieni, gli dico, mifero figlio, non hai 
da effere infelice per cagione di colei, che 
ti da la vita: confèrvo ancor nel mio 
feno affetto badante, per non lafciarti in 
abbandono della tua fventura.... il perfido 

autore della tua infelicità ti vedrà io 

defidero .-unicamente di vivere, per far'te- 
flimonianza della tua nalcita, e per ob- 
bligarlo a confeffare, che tu fei fuo figlio.** 
... 'V Quelli 
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Q-jcftl ultimi accenti' furono interrotti da 
fTiilIe baci , che la natura ’ in larga copia 
gli imprette, malgrado le dicerìe dell’ amo- 
re olrragaiato'. Ah ! • che quello maeflro 
comune di- tutti gli- uomini ha tanta fòr- 
za di fuperare ogni riguardo che gli fi 
oppone. Cerramrnte io lo provai in quc- 
fla occafione, il rifentimento fi dileguò, 
per dar luogo a quello amòrofo trafpor- 
to , che ■ ci rapiicc con tanta dolcezza 
vcrio un "oggetto ; che pretende i tuoi 
diritti. Maledette quelle barbare donne, 
che han tanto cuore di dimenticarli per 
un momento’ d’ efler madri ! Io lo era , 
c quanti fudori non aveva io foffèrtì, per 
avere un fimil titolo, che per tanti ri-^ 
guardi mi aveva refa • infelice nel mondo. 
Non ollantc Tamor di madre fece fvani- 
re tutti quei motivi, che mi tenevano 
afflitta; io non provava piò in me che 
la forza del (àngue, la quale efercitò fo- 
pra lo fpiriro più predominio, che la 
veemenza delle palTioni . 

Subito che fu alquanto calmato que- 
llo primo tra: porto conobbi, che non 
doveva éffer ’ contenta di dar follievo ai 
■ miei 
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nileirmali con Toli vgnl , lamenti. ; La' fie- 
rezza a me connaturale riprefe il domì- 
nio del mio cuore, quanto più- T acciden- 
te era lagrirr^evole , tanto più io giudicai 
conveniente V impiegare tutti i, mezzi per 
evitarlo, o almeno per andargli incontro 
con franchezza , non potendornene libe- 
rare; non era più l’amore, che m’inco- 
raggìva, Kilmar aveva perduto il mio 
buon concetto: toccava a me a penfare 
dì trovare un mezzo capace. di diventare 
indifferente per luì. Mi venne in teffa 
il mio onore vilìpefo : voleva pungerlo 
nella parte più viva del cuore , ed a que- 
ffo effetto meditai una vendetta capace 
di fargli conolcere 1’ enormità della fua 
perfidia. Laonde dopo aver perduta tan- 
ta pace, quanto fu il mio riléntimento, 
cercai di avere le neceffarie informazioni 
per poter regolarmi con maggior ficu;*czza. 
Mandai di nuovo Walminga alla volta di 
quefta medefi ma donna, dì cui vi ho par- 
lato;. efla gli fece le più calde premure 
..per fa pere in che luogo era fituata là Ter- 
ra,. dove Milord dovea maritarli . Mi 
importava poco, che egli fi rnanteneffè 
.. " fedele 
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fedele al (cgrcto, che da principio gli 
aveva richìcfto; aveva già fidata la mia 
rifoluzìone; neffuno accidente era capace 
di rpaventarmi per efeguirla, gli feci an-. 
torà oftèrirc qualche mancia, affinchè mi 
ferviflc con maggior puntualità. Quefia 
donna difficilmente fi lafcìò fvolgere a 
dire quello di cui fi richiedeva; frattanto 
la compaffione, che gli fece il mio fiato, e 
la parola che gli diedi di portarmi con 
prudenza,' T ìnduflero certamente a fare 
il dettaglio nccefiario per mettermi a porta- 
ta di 'tutto quello che io defiderava fàpere. 

In farti fu informata come defiderava 
che egli fi trovava nel Cafiello di Milady 
Kilmar, fituato nel Berkshire, e che le 
due famiglie fi erano riunite. Il matri- 
monio non ' era ancor efièttuato , per la 
difficoltà, che vi avea Milord, ma fi fpc- 
rava, che in breve farebbe il tutto con- 
cluTo . 

Tanto bafiò per mettermi in capo 
una rifoluzìone, che non indugiai molto 
ad efeguirla . Partiamo , diffi a W al- 
mìnga, vi è ancor tempo d*arrefiar Tin- 
feviele, prima che giunga al colmo della 

perfidia... 


Bigitized by Google 



Parte Seconda. 49 

perfidia.... la -mia intenzione non è d’in- 
tenerire il fuo cuore; ma qui appunto è; 
dove .voglio fargli tutti quei rimproveri, 
che merita .... non indugiamo un momen- 
to... . Quindi fenza trattenermi in vani 
ragionamenti, lì tratta di portarci fpedita- 
mentc al Caftello di Kilmar .... non mi cer- 
cate qual fia ,la ' mia intenzione : voi lo 
laprete, quando farà necclTario.: . i 

. ■ . La cortelè Walrainga non era capa- 
<;e d’ averci difficoltà , oramai- avvezza .ad. 
uniformarli in^ tutto, e per tutto ai miei 
voleri; .ma. quand’anche li folle -provata 
a difluadermiy non.<éra in grado d’accetta- 
re alcun conliglior.v'Eira ^dunque follecita 
mefife tutto in ' ordine "per il mio dilègno; 
ben prefto ella trov^) ;im legno di polla; - 
vi lalgO' frcttolofamente, r conduco meco 
mio figlio,' è da fua balìa, eccoci tutti 
oramai in cammino . .Mi poteva fidare 
della . fedeltà di quella donna ; per quello . ' 
non' mi palsò neppur per la mente, che 
non fbfle per efeguire quel tanto, che le 
avelli comandato ._ Ecco .l’ illruzione, che 
io le, feci. Noi andiamo in traccia 
d’uno fpofo infedele; in quanto a me non 
D fio 
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ho coraggio di. darmi a conofccre, di ciò 
ne brcio a voi tutto il penderò. Appe- 
na giunte in vicinanza del Cartello, :ccr- 
cherete di faperc il momento, in cui' 'Mi- 
lord verrà da roi ( io ne feci fare il. ri- 
tratto, affinchè erta non potefl'e foprà di 
ciò prendere sbaglio ) allora voi gli reftx- 
tuirete querto infelice figlio, di cui egli) è 
padre, e fenza-^afpettare riporta alcuna, 
ritornerete fubitamentc da me. Per quel 
che vi è di^più facròfanto nel mondo,, 
ve ne prego con tutto lo fpirito, non* mi 
negate un fimil favore; querto è il piii 
accetto, che mi portiate fare, c da cui 
potete fperarc le riprove piìl ' fi ncere. della 
mia gratitudine,^^ Walminga non potè 
fare a meno di ■ non 'forpìrare, fentendo’ 
una tal riiòluzionc . Ancor. iò medefiraji 
mandai un fofpiro; ma il mio, rilèntimen* 
to non diede- luogo alla tenerezza. ^‘Sì, io 
vi fembro crudele, è vero j le- dirti .ver- 
fando calde lagrime,’ le quali invano, mi 
sforzava di trattenere. Qiiapprovate quam 
to volete là mia rifoluzione , ma vi< pre- 
go- nell’ irtclTò tempo ^aViflettere, che que- 
llo è runico fàcrifizio che mi -porta ertère 

‘ . accetto. 
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accetto'. :Mi’iè'.tboppo;:'fenfibìIe quel ^bene;;. 
che mi ha. in volato qwd perfido; ^pon.vo-; 
glìo aver, prefio.dl me cofa -alcuna,' che- 
in • qualche^ maniera fia Jua; nop avrà' ;pià . 
la' crudeltà di nonr.<ronD(cere, il foq fan-' 
gué: io unicamente, fero 'la dil^aziata/^ - 
Méntre io così .parlava,- ó^ì tugno deJ- - 
la voce faceva conofccre che voleva* efière 
obbedita;'/ e che era.pfonta-a dare? in. qual- 
che Jecceffo,, qualora^ non ifi foflè aderito 
ai 'mieiMiiegpì j' 'Arriyammo ar; Rea^ing,^ 
lontana tre miglia, ààl Cafiello, 'Prkna di 
ent rare in iquefia. Città^ pen fai . di. P^*utare 
abito, ^ e’^prcfi uri- veftitQ. da . paefanà, coi 
quale U^bllf' occultarmi 8glì occhi, : che mi 
avrebbctxi potuta triconolcere';. Cirfipo- 
(àmmo 'intun Atbéi^go,:.€. qu^ -fcriffi là 
lettera ; • che vblq leggerete , co;icepita in 
quelli termini.- ^; v.. i rte V’ Li ... .v- - ^ 

5 r . «i.Riconolcete qui:, -Milord', : non il 
frutto del voftro amore,’, ma - quello del- 
la^ irbìa’ debolezza ;i:iLiìglio, che, voi ve- 
dete, 'è T voli ra prole . : ì. i io * ho. fo.fièrto di- 
laftri incredibili per là^voflra lontananza; 
giudicate: voi di quegli che’ mi ha cagìo- 

nati' la' Vòllxàsvtiibiiità :"voi .vi. ficte 

■— D 2 dimenticato 
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dlmcniticàto c31 Beffi;'’ un* altra* femmina . 
è deftinata ad efièrvi fpolà.- Betfi' vi re- > 
flituirce la voftra fede — voi. avete di., 
già riprefo il voftro cuore. .. ingrato!' efia 
non è morta, effa non -pensò che a vi-; 
vere per voi.... effa viverà per' non piò 
vedervi,' c per abominare la voftra per- 
fidia.*^' ' ‘ 

Io prefi quefta lettera » 1* attaccai al > 
collo di mio figlio^ c vi aggìunfi l’attc- 
ftato del noftro matrimoniò, io. feci ciò; 
con una ftrettezza di cuore, che mancò 
poco che non mi fàcefle cadere in deliquio.* 
Quindi rimontammo nel rlcgno idt pofta 
c andammo in lina Ibrefta, dove .Walmin-' 
ga,’cdfio dovevamo afpettarc la nutri- 
ce, affine di partire di qui tutti <'infieme.' 
Allontanatevi, e" non I peniate più ^che ad 
elèguire.... nel pronunziare quefte parole 
mi mancaVonb le forze, uno fvenimento 
mortale s* impadronì dei-^miei (enfi farei 
forfè anco morta, fé; la brama di gaftiga- 
re un infedele non .mi* aveffe ìncora'ggita .* 
' Nell* ecceffb della mia debolezza feci legno 
alla nutrice, indicante, che era nccefl'ario 
ubbidirnii. Nel tempo che elTa s’.allontanaj 
• ^ -w VP^al- 
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;Walminga aftàtica ’ di * farmi' ritornar^ 
:gli;i^iriti, ed: ip . riacqui fto la voce per 
iàmèntarmi con dolore della crudeltà del- 
la mia: forte. “Spietato deftinol cfclamai, 
tutti i generi di fciagurc fono dunque pre- 
fenterrieriret afiTiemc uniti per - abbattermi ! 
•Eccorài dunque priva d* ogni • minimo le- 
nitivo,^ che la. natura concede anche agli 
efferi i .più , fprègcvolij abbandonata 
•ncLnafcerc da .quegli, al quali fono debi- 
trice della vita, lacrificata da uno fpofo 
-indégno , f priva delle tenere dìmoftrazioni 
-d’.afletto, , che vanno unite ,al tìtolo di ma- 
,dre; non vi è nel mondo cofa:alcuna che 
lini allétti, .nè‘ che .mi richiami; io mi 
-vedo defolata come; Tobbrobrip del gene- 
-re umano . . , . la .fola morte forma ogni 
.mia i.fperànza . : > • . Walminga , lafciatcraì 
-morire . <[ 1-. ■ 

< lò' dimorai : quali da una mezz’ora 
«immerfa in quelli tetri pen^cri, e credo 
-che- ih mìo abbattimento mi doveflc più 
-tempo :Iafciare illanguidita, le Walmìnga 
• non.aveflè richiàmati i miei fmarrìti fpi- 
riti*, facendomi notare, che.,n 9 Ì poteya- 
clTer . vedute ,da;. alcuni Cavalieri , ;che 
. D 3 a’incam- 
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s’ incamminavano al Calfello.' Io ^ non era 
molto'' in’ grado di. farc‘ rifleflìohe su di 
ciò che vedeva; non oftante non potei i fa- 
re a meno di non conoieerc'il Conte di 
che io avea rifeontrato in Olanda! Que- 
fta comparfa raddoppiò il mio: dolore;- il 
mio tràvéfti mento m*. impediva* di teme- 
re, che 'S* indovinaflè chi: era. Eglr.paàò 
lungo la "forefta fenza badare a noi , le 
quali eramo ' un poco lontane dalla/: fira- 
da macflra-. ' • “ - : r.'*i .■ ; • 

'Afpettava con impazienza.il ritor- 
no della' nutrice per faperc il rifultafco 
della fua fpediziorie^ Afpettài un*:altr’orà; 
ella non comparve . - ‘‘‘Oh . cielo ! ' diceva 
fra ’ me medeuma ; il" mio diléguo è - an- 
dato in fìniftrò; fenz* altro è fiata arrefla- 
ta-, c in » quello momento ella: ibrfb.' ha 
confélTato il tutto, ed io fono per :vedcr- 
"mi efpòlla* ad uno ‘fpettàcolo dì difprezzo 
da tutta una famiglia ‘iinafprita contro < 
•di me.“ Frattanto. pazientai ancora qual- 
che altro poco di tempò; non fi vide (com- 
parì re -perfon a alcuna : allora io mon: du- 
bitai più della verità delle mie congetture. 

‘‘ A llon uniamoci, ’difii -a Walminga,.' fenza 
' ' ■ • • . *v- dubbio 
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dubbio fi viene jn traccia di me, ed io 
mi dola rporte,Jfe fon trovata in queflo 
fiato. Nel dire qucftc parole, io m’inol- 
tro nella fòrcfta, il, ti more affretta i miei 
paffi,/ ed io beo prefio' qopobbi, che la 
mia ' precauzione era necefiaria. Infatti un 
• iDomentp dopo , ientimmo dei . Cavalieri , 
che correvano per il bofoo con una fret- 
ta denotante ohe fi .cercava di qualcheduno. 
Subitamente • ^ajminga ed io entrammo 
lotto folta macchia per fot trarci dalla loro 
,vifta. Ciò fu a - tempo, perchè io giudicai 
dai difeorfi. che .efii facevano, che noi cra- 
nio quelle che fi cercavano. . ‘‘Sempre 
torna affai ;bcne, diceva f uno, che fia 
arreftato il legno dì pofta: fi potrà pììt 
facilmente , fi trovarle. Nel dire quelle 
parole, egli guardava da, per tutto per 
yedcrc fc<fcuopriva qualche colà. Per no- 
-flra buona forte noi eravamo ben nafeofte. 

’ JFiDalmente ^lì avvicinava la, notte; jo non 
.aveva. altro ifcampo, che lo fiate in que- 
;.fi:a fjpavcnteyolc fituazionc,' ovvero, refpor- 
.jmi ad effere feoperta, andandq a cercare 
all’intorno ,un alIoggio.--Walminga mi 
faceva fìior.di modo paura, efagerandomi 

..V .. .. ' D 4 ' U .. 
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li pericolo, al quale d cfponevamo, paf- 
fando la notte nel bofco. La mia indif- 
ferenza per confèrvarc la vita mi rendca 
ìnfenfibile a ciò; non oftante per la di lei 
amicizia non voleva avere if rammarico 
d* eflTerc io la cagione , che le accadeflè 
qudche difavventura . Noi ci avanzam- 
mo ambedue timorofè per efeire dal bo- 
fco; noi vedemmo una' cala di un cortta- 
dino , é ci rifolvcmmo d* andarvi a chic- 
‘dere l’ alloggio. I miei timori non erario 
tanto fondati-, quanto io^ gli figurava, 
come voi vedrete in appreflb; ma in fimli 
circoftariy.e lo fpavento irigrandilcc tutto, 
c quello era -il carattere della mia imma- 
ginazione. ■ ^ ‘ , 

Arrivammo a quella abitazione; nói 
‘d demmo à conofeere per perfbne, che 
•fi foflèro'fmarrite nell* andare a WÌDche- 
•flery dove Walminga 'diflTe;- che mi con- 
'duceva a cafa-d’un Signore, che voleva 
■prendermi àl-fiio lèrvizio. Fummo rice- 
vute con bontà, ed io poflb dire, che 
quella buona gente clèrcitò l’ofpitalltà a 
^riguardo noftro, in una maniera affai più 
gencrofa^dr quel che noi aveffimó potuto 
*• • • T afpettarc 
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afpettare da certi rpiriti elevati,' i qua- 
li conofcono i doveri- dell* umanità, più 
di quello , che : gli pratichino . Io aveva 
bifogno di ripofo', e ad altro non pcnfai, 
che a gettarmi fopra un letto appena che 
cfli ci ebbero accordata là permiflione di 
alloggiare in cafa loro.». Lo crederefte? 
quefto fu quel luogo , in cui io imparai 
tutto ciò che defiderava faperc. Lanette 
aveva - fecondo r ufo riunita tutta la fa* 
miglia. Uno dei figli • del TCaftaldo, che 
.tornava dal Gaftello fi ftudiò, di raccon- 
tare quello che era accaduto: afcoltate il 
fuo racconto; giudicate poi con qual, agt- 
- razióne lo dovetti fentire. . . 

Milord fi . era fpofàto quel giorno 
medefimo:'. mentre egli andava fòlitario a 
-fpaffo nei viali del Caftello, gli fi prelèn- 
ta' un* incognita, tenendo ira le, fuc brac- 
.cia lin. bambino; nel veder lO: efla gli - li 
♦ accolla, fubito. pofa il figlio .in ter- 
-ra ,' c- fi .prepara : per fuggire , .via veloce- 
♦mente, quando., due dei. fuói domeUiei 
:le corrono dietro, e la ftrmaho. Milord 
. dal. .canto ’ fuo foprafiàtto dallo fiupore 
frettololkmentcìprendc il .fàncìullo , c ia 
' I •- ' fua 
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Tua’ tùrbòlcnza fi accrefce ^nd vedere *aÌ 
filo collo. UEia 'carta, il 'di' cui carattere 
gli era- óognito/- Ad uh' tratto pieno di 
cordoglio, T e. di -diiperazione cerca avida- 
mente di leggerlo y mamon.avendo forza 
ballante, • cade in delìquio,; e. tutto il.fc^ 
guito, che noi! era molto lontano accorfc 
li da lui; ' Dopo dj qucflo.’ il giovine die- 
de a conofcsre con chiarezza la turbolen- 
{ta, la quale lì fparfè per tutta la famìglia 
di Kilmar; ‘La’ nuova fpofa .fi era riti- 
rata nel fuo . appartamento con un’ aria 
di fcorruccio y c di confafione/ la madre 
■di • Milord era tutta fmàniante per que- 
flo calo; ed una certa Dama, che io ri- 
«onobbi: effere la ContefTa- di’!'**, non avea 
|jqtuto fare a meno di non intenerirli, c 
di non fpàrgere. delle lagrime, poiché co- 
fiofcéva ' quella, di .cui ,era- il fanciullo. , 
Soggiunfè in ultimo, che quella donna , 
che era fiata arredata , • fu, altresì for- 
zata a' confèffare, che .era accompagna- 
ta da due Dame, ^ che rafpettavano alf in- 
greffo dcl'bofco, e che fiibito.* Milord, .e 
•molta della foa gente era corfa in traccia 
di quelle» lènza poterle arredare. 

Dopo 
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' ’ Dopo un tal racconto voi vi farefte 

intenerita jnel fentirc quelta famiglia di 
^campagna, in cui la tirannia deirambi- 
,zione, e del pregiudizio , non dominava 
/opra i movimenti della natura, difibnderfi 
. in fentimenti di compafTione per quelta 
. fpofa , che . Milord aveva abbandonata . 
.“Perchè, dicevano e(Ti tra loro, tradirla 
così? iLfiio procedere non è da uomo di 
• qualità, come è Milord. Forfè non era 
.effa fua.. moglie, diceva uno? Ma quello 

,che aveva* fatto il racconto, rifpofe 

, “ Oh ! efla era lenza dubbio ; • perchè il 
. fanciullo •. portava un* altra -.carta, che dì- 
-mpftrava il matrimonio. “ Finalmente io 
polfo dire, che dovendone giudicare dalle' 
.diverfef irr»preflìoni che, il- mio cafo faceva 
.fopra- tutti quelli fpiriti fcmplici j tutto 
^il biafimo ' cadeva addofFo di quel perfido, 
it dei miei nemici . • ' • ■ - ' . 

Io- mi trattengo inutilmente a rac- 
; contarvi; tutto .quello, minutamente; per- 
jchè mi .-riefeirebbe - malagevole iL delcri- 
vervi la fituazione, .in cui io fielfa mi 
.trovava* .Figuratevi .che la mia anima, 
_per così' dire, efeita fuori di me; o più 
.... tofio 
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torto To non conofceva’ d’ eflTere in vita fe 
^non dai colpi mortali, i quali ia ciafchè- 
-duna fillaba, che io* afcoltavà mi’ ferivano 
iil cuore in mille diverte maniere. Frattanto 
^malgrado uno rtatò sì crudele, 'comprefi, 
rche la ’ nutrice non mi aveva- del tutto 

• tradita. Il noftro travcftimcnto non era 
•rtato nominato -nel racconto, ed io fpé- 
-rava , che la difficoltà di * folpct tarlo ci 

- renderebbe fàcile -la foga , prima < di ertèrc 
^fcoperte. Walminga dopo avere àfcolta- 
.to il tutto con gran placidezza, era ve- 
nata a trovarmi : nella vicina càmera, 

• d’ onde io aveva t in telò il tutto; noi con- 
‘Certammo inficine di partire all’ apparir 

• del giorno. •' • • < • • 

: Non bifognò farmi violenza, come 
>vi potete immaginare, per - fvegliarmì. 
.Aveva .paflàta 'la notte la più trirta, c 
mi pareva mille anni di elTere lontana da 

- un luogo, dove per tante ragioni mi len- 
tira opprimer lo fpirito. Subito che.fo 

• giorno ringraziammo i noftri-olpiti della 
•bontà, che ci aveàno dìmoftrata, gli efi- 

bimmo qualche mancia , ma non vollero 
' accettar 

. • V 
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quale ft tada .'potevamo pigliare ' per * andate » 
a . Winchefter , . dove xia principio igli; àve-i 
vamo .detto di incamminarci (^efta Ci'ttài 
non era fituata fulla ftrada che.dalla Terra 
di Milord ..va a Londra; noi T*aveaàw cirw 
coflaqziara minutamente,' affinchè iè.ce' nc 
erano .'fatte delle ricecche, non fì.'potefrc 
Ibrpcttaré eflere fiate nói quelle,; che ave-! 
vamo albergato. . nella r poflèffiònc ,c lènten- 
db, che noi avevamo prefa una^flrada, sì 
oppofta* 3' quella, che noi !avrebbamOv do- 
vuto prendere per ritornare nella Capitale 
Subito che ricevemmo le j notizie iiecefTa-( 
rie, ci meffamo in cammino; ma tèntii,* 
che la fiacchezza deUe-rmie fòrze non !mi 
permetterebbe di pfofeguir piò- óltre fc 
non t rovava , un legno- <di vettura,- per fer-j 
minare il viaggio.' Non • oflante Ta mia 
debolezza, -mi-: «forzai di; giungere fino , a 
un groflb Borgo, die era lontano dalla pof^ 
fcsfione da 5 ’rniglia. Qui: fummo coll rette 
a ripofare ;in un* ofterìa-, •' e pjobàbiL 
mente.' ci' averebbamo! .dormito, • fc un 
•felice incontro, non cl avdlè fatte .imbat- 
itere in. una fedia vuota,:: che andava a 
.<auilfort. ^i4piinga,con<:ennc del prezzò; 
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cd io . VI - falii : (opra con la' più viva im-> 
pazienza di pórmi- Un falvezzà' da tutto , 
quella che mi foflc potuto accadere-, ' / 
Aveva biTogno^di quello follievo; ih 
mio rpirito. agitatola da tutti i.còlp,- che. 
polTono amareggiare- ua ' cuore: Icnfibile , 
domandava' un poco, di' rìpóló, -acffinchè 
il corpo non . foggiacefle dlla > violenza 'del 
dilturbo. ' . 'Il primo ■ movimento^-che fio 
provai in me llcffa dopo ^Telecuz ione del 
mio difcgho' fii f queilò dei-piacere -che li' 
pruòva' nella'^ vender Cai;: quanroi^^ era ’ infenv 
fata! io aveva- operaTo con -tal precipizio,* 
che non : mii-iaveva» permellb''":dii rircn^ 
tire 1 qual colpoi mortale '* fcaricavà Ibpra 
ihe. fteffa nel rcgólarmi cosi; Ili mio figlio^ 
unico bene , ' che mioreft’ava , fole pegno ^ 
che: poteva ■- sconfolàrmi deiriinfedeltà di 
luo- padre; il mio figlio non -era più fot* 
to»'la imia autorità; <cd io fiefià era qucl^ 
la 'chei aveva avuta; la crudeltà di accòn* 
ièntire di privarmene; da un? altra parte Io 
ftupore dì Milord, la- Tua tenerezza alla villa 
di quello figliai fi rapprelèntavano al mio fpi- 
ritoUn- maniera, tale I che mi laceravano il 
lèno. -: In quefto -tempo egli' li j trovava 
• giu- 
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gmftlficato di tutti i torti, chó io,' ’gU ave-' 
va imputati • intendo la nuova del. f«a 
proflìmo markago'io. Tutto ciò che di 
affettuofb mi. aveva dettia iu quei tempi 
felici, nei quali ..ci comunicavamo 5 1’ uri 
r altro le piìt vive, ed- amorofe intenzio- 
ni : quello che aveva operato . per . me , j di 
nuovo mi compariva ftimabilcj"’ come ap- 
punto mi era Ambrato fui bel - principio ; 
in. una parola'. Milord mi pàreva inno- 
cente , ed , io ‘ » fola d* efferé ■ la ' colpevole 
Oh. Cielo!- quanto àmafeggianoi. lo fpiri- 
to ' Cmili . pentimenti] ed, oh !» quanto -la 
pafllonc . (bddisfatta • a. capriccio, ' paga -a 
caro prezzo :» quel ìmomentaneO’. piacere i 
che ne guftÒl - E' impoffibilci'd'cAinguere 
affatto in ' noi Ta* ragione per’ volcrfi offii- 
riare* ne nidcc tofto. il rimorfo;,' che ad 
onta della cicca illufione, che- ottenebrava la 
ménte, angùftia il cuore; lo fcuote, ram- 
mentandogli . i ,!fuoi doveri. Allora conòl>- 
bLa mie fpeiè* elfcr ciò .vero;: perchè io 
non era più infuriata contro uno fpofo 
•infedele j ma contro dì me fteflà. Laonf- 
de fubito. prefica V rifoluiionc -- di fare una 
.vita ritiratàV lontanai. da ógni oggetto 

capace 
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^apacc di rifvegliamii nell’ animo la mini- 
ma idea di quello che mi era- accaduto, 
i. Ecco, qual era il mio ftato, quando 
giunfi a Guilford: appena- arrivammo in 
quefta Città, che ci fi .prelèntò l’ occafio- 
ne d* una fedia dì porta per ' andare a Lon- 
dra, ed accettatala- vi -arrivai il giorno 
dopo fempre pih immerlà - in tali penfieri^ 
i quali mi' facevano rtare continuamente 
agitata.' Appena fmontatì in. casa, che 
io,- trovandomi nel. più ‘fiero '.trafporto di 
dìfpcrazione , dirti a Walminga che fareb- 
be tornato! meglio che io mi fòrti Spara- 
ta da lei;’. “ Lafciatemi, . le > Ibggiunfi , 
in braccio 'del mio lagrimevolc dertinoi 
E' un pezzo V che vi dò dei difgurti: vive- 
te ‘ felice , cd‘ una mefehinirtima ■ creatura j 
quale fon ^io,'. non è; per togliervi più la 
voftra tranquillità. La mìa .rifoluzione 
è fi fiata, -voglio: ritornare in Francia; 
ivi fpcro; 'che una morte bén'prerto met- 
terà fine a qudlc, fventure, che non ini 
dà r animo, di :più lungamente foffrire/f 
Quefta buòna donna che tutt* altro s’albet- 
tava.di fentire che quello' da me fignifica- 
tole, rimale flordita . ’ Rilpolc torto-, 
: . ; * “ e che 
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che mi dite mal? ~ voi dunque/ avrete, 
•tanto:; cuore - di vedere .eftinta lancl^ me? 
ìE come mai potrei -, lenza morire jwcor- 
'dare una ;sì> fatai- reparazibne?. Nò, mia 
‘cara,Ifeguit6 eha- abbracciandonii, non fia 
-.mai vero^/ilo'per tutto il tempo, di mìa 
•vitavvi prometto di trattarvi^ come mia 
figlia 7 lì Parlate, - cofa t ho • da fare. ? Siate 
•pur ficuraiehe farò «Tempre per aceprdar- 
-vi cÌQ,i che • fla • per , pagipnarvf confola- 
zione,'. e 'ToUievo,‘f’.- Finchò Teguitò a par- 
larmi,!, tenni lèmpre gli Occhi b^;- tanta 
bontà j tanto amore, -quando appunto^, io 
,ne era indegna, mi mortificava, - e f.mij fa- 
ceva arrglfirc di; nonrefièr .a fimilLerprct- 
-fionii d^ affetto cosP grata,- conric- il. mio 
dover richiedeva. Or- -bene,*, le , diffi , 
.voi •mò^efwTw- lugger itemi quel chq devo 
/fare fio in tu t tp • e ; per tut tp' 7 Tog- 
- getta a .voi-, In rìconolcenza .dei lavori 
icompartitimi , e delle ' premure -ufate,. à 
iprò -mio, vi faccio -fa pere che fio d’adefip 
-voi fola fiete affoluta’ regolatrice; delle, mie 
•.azioni ,, ' c della , mia condotta T unica di- 
mttricer^^« r. .. ^ ^ -f’ 

c .. .. li E Appena 
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■ “ Appena le feci quefta- confidenzà', 
che cflTa nòn mancò di fqggcrirmi delle 
rifleflTioni, che da me ftclTa era incapace di 
formare; Mi fece- avvertire, come io era 
‘'efpòftà >à4 cflerc Tcoperta, (t ei folTimo 
'trattemite più a lungo in quella cala, che 
qùéllà ^<ionna, rimafta in potere -di Mi- 
lord, l'avrebbe informato della noftra abi- 
tazione;’ che le noi pon avevamo che re- 
mene parte fua , - ainncno la Tua iàmi- 
glia non era per indugiar tròppo a -fulci- 
•tare' nuovi torbidi; *;pcrciò,' foggiunfc ella, 
farei ’ di penfiero , che fbffc meglio per noi 
il tornar, di cafa in un altro quartiere*, 
dòve-a^tibeduc, come più ^vl gradirà, fta- * 
remo * ritirate , finché non avremo ivi fifi - 
-fatb' uh ftabii foggiorno * - • ’ ' 

- - ' Io di buon grado le accordai^ tutto. 

'A 'motivò della * mia ftanchezza , • io nop 
aveva tanto fpirito di formare un. penfic- 
‘i*oy e mèdiante', le Tue premure paflai ad 
abitare ih un* altra, cafa , lenza che quella 
donna di - Milady’ Plewsbrock, che abita- 
va fotrò il noftro medefimo tetto, fi foflè 
potuta accorgere della noAra partenza. 

. j. Benché 
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Benché quefta foflc la prima volta, 
che io mi riiolvei a , tirarmi avanti in 
compagnia di- Walminga col ritratto del 
jnio lavoro,^ non ottante mi rielcì fàcii- 
mcnte d’ uniformarnii a quetta forta di 
•vita; ij mio fpirito .non era ancpra ri- 
matto affaTcinato 4alIo fplcndore della gran- 
^zza, nè il mio cuore avcya per anco 
guftato i piaceri d^ una vita, molle; l* in- 
nocenza, quel pr^iolÒTelbro, che tutt’ ora 
conicrvaya, mi animaya, c- mi ^ceya tut^ 
tp intraprendere, per mantenermi onetta, 
e dabbene . In • queftp flato però le cole 
principiavano a mutar fàccia* il mio cuo- 
re non fi lèntiya piò poh t^nta prontez- 
za allettare al bene, nè con tanta confo? 
lazionc portare alla fatica; . inoltre quali 
interne :ripugnanze non dovetti (offrire, 
quando mi troyai ridotta ' ad una vita 
miferabìle , e dì dover (lare afljdua al la- 
voro, per Icemare i difàflri della, povertàj 
Betfi adorata dalF uònx) il più ama? . 
bile, Betfi provveduta idei neeettàrio, c 
del fuperfluof Betfi ^ nel centro dei piaceri 
c delle delizie > par^onata ' con Betfi fo- 
litaria, umile, bafra, -C . mediocre 
<- • * ' " E z fortuna. 
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sfortuna,' lin * (Imi! . rifleflo mi rappVcfenta- 
jva in una ^veduta, 'che io- medefima non 
/aveva tanto cuor da foffVirc; non è per 
•quefto, che -io avefli perduta, affatto ogni 
Tperanza: ^alminga non folo' aveva con- 
ièrvata, ma migliorata eziandio! la medio- 
' crità del mio fiato, da' che’ mi venne la 
cercare a Londra*»dopo il .mio rapimento: 
avea parimente ’fàputo cavar coffrutto' da 
mille tenui regali, i che tanto io, .che Mi- 
iord^-Ic avevamo .fatti; con tutto quello 
pativa effrcmamente; nell’ieflerle.d’aggra'- 
Vio, henchè fbffe generoia di naturale, per 
cui- era ' pronta ' a farmi qualunque benefì* 
•zio. M’ ingegnial dal canto mio di te* 
ncrla'.)divertita,) benché io ipoteffi' eflèr • por 
co allegra' lènza laidi lui compagnia. I 
Eccomi dunque- tornata nel -primiero 
mio flato. 'Vi. rattrìftate- forfè del rac- 
cónto,* che io- ve‘nc>fèci.>- Difingannatevi, 
mia- cara, per uh capo' penfante non vi è 
neL mondo condizioni di vita la', più felice 
di ^quella, ' chd ;fi ctrova . lontana dair-in-* 
quietudine dei .defldcrj', che, .vanno con- 
giunti con r opulenza-,' c dajf importunità 
^i timori injCe^rabili.ddl^ povertà. ’Se U 

^ 2. mio 
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mio cuore :fo/Tè ftàto- tranquillò, farei ftata» 
nel tempo medefimo fortunata, ma que» 
Ilo cuore ‘era ‘desinato- per 'farmi infelice;- . 
malgrado i-miei sforzi fcmpre cercava di; 
follcvarfi fomentato da una paflìone, che 
k) non poteva^ fradicarc; «Ogni giorno, i 
anzi ad ogni momento, la mia immagi- 
nazione fi figurava a- capriccio , afiiànni, 
c 'pericoli , ’ fenza- che io 'me ne .potefli li-* 
barare. Non ^cra io pih ih. grado dì figu-. 
rarmi Milord .in una profpettìva da far-, 
melo odiare. ‘ Era fuperfluo, che io m’ im-. 
magi nalfi 'f oracolo invincibile, che ci fé*', 
parava per fempre.' Erano tutti vani prc- 
cefti: la .mia palTioné viepih.crefceva fu r 
jrifl^ mcdefimi,^che dovevano ‘lèrvire per. 
eftinguerla, e' fui .ridotta allò flato -di ab- 
, bandooarmi tralporto, -.che sì funefta-, 
mente. mi portava verfb ’ ip medefimo ~bg- 
gestto. . Io avea pregata Walminga a nòni 
mai più parlarmi di. luì ; lèi aveva^ proi- 
bito di non mi dir niente' rclativanientc 
alla fila perfona^fè mai ne lenti va dir 
qualche cofa; ed io fui poi, la prima ad 
interrogarla fopra di ciò; che /dico io?I 
giunfi a pregarla,, di voler ufarc ognr 
u E 3 diligenza 
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diligenza per intendere il quando folTe fla- 
to per arrivare a Londra. Il mio figlio 
era il pretefto che io le adduceva, per 
giuflificare quella funefla curiofità. E’ ve- 
ro, che la mia tenerezza per quello figlio 
era fiata il motivo * che mi aveva rite- 
nuta in Inghilterra; ma per. parlarvi In 
beramente, e mi vergogno di dirvelo ^ 
r amore, che. io manteneva per.il padre;- 
tuttoché mi fofle' divenuto r disleale , vi 
aveva una gran . parte * Le prime ricer-: 
che furono infruttuolc ; non compariva 
alcuno al palàzZo di Milord,- nè a queU 
lo di Milady Plewsbrock; io mi vidi 
privata per, quello d* un. foUievo , che mi 
farebbe fiato dall* altra parte inutile; io 
cortclulì che. Kilmar aveva preft delle di- 
Ipolizioni, che dovevano- per lungo rem-: 
po tenérlo lontano da me* La ragione 
mi aflifiè: che' poteva- io afpettare da un. 
uomo, che. mi aveva ■ abbandonata > é che 
fi era dato in braccio ad uh* altra.^ Avreb- 
be forfè rinnovato 1* antico tenero afiètto;- 
ma non era fecondo md in grado di far- 
lo, che corti un delitto, à. io non vi 
poteva' acconfentire , che con vergogna.^ 

Dall’ al- 

♦ .« * 
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pairaltra parte,' mia ; cara, le rwftre ;paf*^ 
fioni npo-poflbno^ftarc ozioiè; pella* rpa-. 
niera^ chc effe fanno '^egU acquiJl^ij farwo 
anche delle perdite, e nnalmcnte- }g patu? 
ra fi acquieta, ,e fi. calma; f amore )’verfci 
un ometto a poco à poco feema^a pro^ 
porzione, che raatKa J’ crca^:ìehe, lo, fo- 
menta. ,Chc mai vi poflFo dir d’ arvanug- 
gip? Non mi rimaneva, pìh^per jMilord, 
che urw’ tenera* menioria , ;poichè^. ipi .riu- 
feiyar impolfibilc jl. levarmelo Mtalmente 
cpore ; io era ancora ^aipareggìatar dal 
penfiefo. di dover giungere • a quello légno. 

Pallai in quello, fiato un ^anno intero, 
il ftiìo nuovo tenpr . di vita principiava ‘ 
.a non pomp^rirpai pikjsì^ aufiero, e-’VOh 
lentieri - m aikltayg^ per if rimanente 
dei mìei giorni . Allora fu che ebbi la 
fortuna dVimpararvi a conofccre: il cielo 
vi aveva deftinata lènza dubbio per follle- 
vo delle mie pene,', c *la ypftra tmera ami- 
cizia dovea confolarmi negli affanni amo- 
roli . Che felici momenti non abbiamo 
noi pafl'ati infieme! La voftra faviczza 
‘ ha liberato il mio fpirito da quei pre-^ 
giudizi, che lo anguftiavano; i vofiri vivi 

E 4 efempi 


Digitized by Googic 


^2 B 'ÌE 1’*^ S I > 

cfempi Iranno ravvi v'ata in me fteffa r=idea 
della vera fortuna congiunta colla virtù l 
Fu egli neòeflarìo, 'che un fatale' accideni 
tc'ci feparaflc per 'tjualche tempo!.-....: 
quando' verrà quel giorno fortunato, il 
eguale •‘‘di nùovo ci lunìfca infieme ? 'If'rac^ 
conto che io vi fo fervè ’a rendermi ’ menò 
pcnofa la voftra lontananza.- lo^ non ave- 
rei mài creduto' d*’e(Ter capace 'di ' fa'r^ 
velo con- tanta f tranquillità . Ho fatto 
quello^ per ubbidirvi"..:-. Dio voglia,- che 
la' mia .foave maniera meriti y fé pure è , 
poffibìle', 'di' godere ' della voftra ' prèferv 
za, c di' -farmi così - dimenticare j cola 
che défidero- di' vivo cuore, di tutte quel- 
le perfone j che fono' fiàtè o in'- tutto o 
"irte, cagione di tante mie difàvventurc. 


- - Fine iella Parte Seconi'^ l ^ 
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0"]r0^ nuòvo; mia cara, prendo 
la penna in mano; voi vi. liete 
intenerita fbpra- le mìe dilgrazie; 
ora-è 'ben giufto, che fiate informata 'della 
mia- buòna forte. I miei affanni fon ter- 
minati,' prefentemente godo una tranquil- 
lità di fpirìto, che io non mi doveva 
mai afpettare. Oh quanto mi giovò i!el- 
fcr voi verfò di me non tanto condcfcen- 
dcnte! ciò fu in parte la cagione, :per cui 

falva 


i -. 
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di cafà.’' Badavo a mcj' c la mìa plil di-' 
l'fgente attenzione, era di' mantenermi in- 
cognita. La 'Vita, che fapeva che io' me- 
nava r ìnduflTe a prender protezione di • me: 
un giorno tra le altre), mentre io era- fo- 
la, entrò nella* mia ftanza, e con un onc- 
fto contegno, fi feusò della libertà che 
fi prendeva. Il Tuo improvvifo arrivò mi 
forprefe; ed allora io non penfaì, che que- 
fta era una congiuntura per me affai pro- 
pìzia j e \ favòrevolé : perciò non potei 
fare a meno dì non gli dire, che io* non 
riceveva vifite da alcuno. ' Egli per quefto 
non fi fiurbò,’ e féguitando il difeorfò fi^l 
medefimo tenore, “è molto* tempo, fog* 
giunfè, che io vi vedo, e non ho mai 
avuto r ardire di parlarvi; e aria mo- 
defta del voflro fembiante, unita con tut-. 
te le grazie 'della bellezza, e' più d’oghi» 
altro la prudenza della vóftra condotta 
mi hanno ifpirato a -volervi a tutti i pat-j 
ti' imparare a conofeere. Voi, per -quel/ 
die 'fi vede, non vi -fidate’ dì 'me; vi com-^ 
patifeo non mi conofeete : 'fappiate per-' 
tanto, che non fono un di quei vagabondi, 
die vanno in giro- per fedur- r innocenza; 

- V’ 


Digitized by Google 



Parte -Terza*. yy 

al contrario il mio maggior'.' 'defiderio ^ 
di- ricompenfart Ig .virtù; la mia fortuna^ 
;grazie-al cicloj -mi mette in uno flato 
di poter render felice, una donna di me»- 
rito; Bctlì , t ;ye T éflbifco ,■ e riflettete, 
che le voi ne profittate, vi larò^cento volte 
più itenuto di quefto favore di quello ^ 
che voi. ppflìate eflèrmi . obbligata. con ac- 
cettar le mie grazie _ i- 

Vi dirò ingenuamente, che una flmil 
propofizione farebbe, flata 'capace di ten- 
tarmi , fè . fofli flata in, grado, d’ eflTer ferir 
Abile a tali cprtefl efibizioni* dopo il Tacrir 
Azio, che io era,|flata obbligata^ a, fare; 
ma quello; fii il tempo, dij, far; vedere, 
fe. era dntereflato ' il mio cuore. , Gli tU 
fpofi lènza, tardare. //No, .Signore., non 
fperate> che. io .accetti quello, che r mi oflè;» 
ritcìla, voflra .generora franchezza mi fa 
rifponderyi con pronta follecitudine , e 
fpero che non dilàpproverete . la mia rU 
ounzia: non voglio marìtarini, fono conr 
tenta , della mia . condizione neffuna cofo 
potrà rnaì indurrni ad abbandonare l’ umi- 
le flato,' in cui mi ritrovo.-/ Parve che 
quella ril^fla r^l’affliggeflè. “]^on voglio^ 

' ' rifpolè'- 
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.fortuna,' linTiriiii.rifleflo mi rapprcfenta- 
5 va in una veduta, 'xHe io- medefìma non 
'aveva tanto cuor da foffVirc; non è per 
-quefto, che ^ io avefli perduta, affatto ogni 
fjperanza: ^ alminga non fblo aveva con- 
fèrvata, ma migliorata eziandio: la medio- 
' crità del mio fiato, da' che' mi venne a 
cercare a Londra*»dopo il mio rapimento: 
•avea parimente 'iàputo cavar coff rutto da 
mVlìe tenui regali, iche tanto' io, che Mi- 
iord':le avevamo fatti; con. tutto quello 
pativa' eftremamente; nell-» efTerle ; d’ aggrav 
Vioj "benché fòifè.generolà di naturale, per 
cui- era- pronta'' a farmi qualunque benefì* 
•zio. 'M’ ingegnial dal canto mio di te^ 
ficrla'-^divertita,) benché io ipoteffi' cflèr - pOr 
Co allegra lènza laidi lui compagnia. I 
Eccomi dunque' tornata nel tprimicró ^ 
mìo flato. "Vi. ràttriftate forfè del rac- 
cónto che io> ve * nc'> feci ? ■ Djfingànnatevi j 
mia- cara, per uri' capo' penfante non vi è 
tiel- mondo condizióni di vita laipììi. lèlice 
di rqùella," chd !fi £tròva . lontana dalf-lnr? 
quietudine dei .dcfldcrj', che , -vanno con- 
giunti con ropulenzay e daj? importunità 
^i timori infeprabili.dalla^ povertà. Se i] 

£, 1. mio 
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mio cuore ibflè ftàto tranquillo, farcì ftata* 
nel tempo medefimo fortunata, ma que- 
llo cuore era -desinato per 'farmi infelice;», 
malgrado ì • miei sforzi fcmpre cercava di: 
follcvarfi fomentato da una paHìone, che 
k) non poteva» fradicare; ‘Ogni giorno, i 
anzi ad ogni momento, la mia immagi- 
nazione fi figurava a- capriccio, affanni,- 
c'pericoli,' fenza che io’me ne potefli li- 
berare. Non «era io piti in. grado di figu-. 
rarmi Milord in una profpettiva da far-, 
melo odiare. » Era Superfluo, che io m’ im-. 
maginaffi r offacolo invincibile, che ci; fé*; 
parava perfemprc.' Erano* tutti vani prc-' 
ceffi: la .mia paffione viepiffjcrcfceva fu r 
medefimi, I che dovevano fèrvire per. 
effinguerla, e fui ridotta allò ftato .di ab- 
. bandonarmì ai tcafporto, ;chc sì funeffa-, 
mente. mi portava verfo ùp medefimo og- 
getto.. Io avea pregata Walminga a nòtx 
mai pili parlarmi 'di ..lui; te ‘.aveva, prob* ^ 
bito di non mi 'dir niente' rclativanien te. 
alla fua •perrona,‘fc mai ne fentiva dir 
qualche cofa ; ed io fui poi - la prima ad 
interrogarla fopta' di ciò; che 'dico io.^' 
giunfi a pregarla,, di voler ufarc ogni 
‘vi JÉ 3 diligenza 
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diligenza per intendere il quando foflè fla- 
to per arrivare a Londra. Il mio figlio 
era il pretefto che io le adduceva, per 
giuflificarc quella funefla curiofith. E’ ve- 
ro, che la mia tenerézza per quello figlio 
era fiata il motivo j che mi aveva rite- 
nuta in Inghilterra; ma per parlarvi In 
beramente, e mi vergogno dì dirvelo ^ 
r amore, che. io manteneva per . il padre y 
tuttoché mi fofle divenuto .• disleale , vi 
aveva una gran . parte 4 Le prime ricer- 
che furono infruttuolc; non compariva 
alcuno al palazzo di Milord,- nè a queL 
lo di Milady Plewsbrock; io mi vidi 
privata per ,queflo d* un. foUievo , che mi 
farebbe flato dall’ altra parte inutile; io 
cortclufi che’.Kilmar aveva prefè delle di- 
fpofizioni, che dovevanó-pcr lungo tem- 
po tenérlo lontano da ; me . La ragione 
mi affiflè: chc poteva io afpéttarc da un 
uomo,' che. mi aveva abbandonata, e che 
fi era dato in braccio ad uh* altra.^ Avreb- 
be forfè rinnovato 1* antico tenero affètto;: 
ma non era fecondo mé in grado di far- 
lo, che con -un. delitto, à. io non vi 
poteva acconfèntire , che con vergogna. 

. ? Dall* ai- 

I 
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pall*[altra : parte,' mia ; cara, le fwjflrc :paf^ 
fieni noo -poljfono ilare ozioiè ; pella ma-; 
mera, che effe fannp^4egU acquillii fanno 
anche ideile perdite , e finalmente- Jg 'nat^T 
ra fi-acquieta, ,c fi ‘ calma: l’ arnQrex’verfa 
un oggetto a poco à- poco feema fa. pro- 
porzione, che manca J’ efea :che. Jo fb^ 
menta. Che mai vi po(Ìfo dir 4’ avvantag- 
gio ? .Non mi rimaneva, più^ p?r jlVÌilord, 
che una; tenera- memoria , .poiché ipi tìu- 
jfciyaf impofiìbile if' levarmelo j totalmente 
dal cqore ; io era ancora ^aiparegglatar dal 
penfiero di dover giungere • a quello fegno. 
■ . j Pallai in quello, fiato un tanno intpq. 
il ttìio - nuovo tenore-di., vita, principiava 
.a npn comparirrni^ pià sì aufierp €-?vc^ 
lencieri -mi^ci adattava., per il ^rimanente 
dei miei giorni» Allora fu che ebbi la 
fortuna d’ impararvi a conofccre: il cielo 
vi aveva deftinata lènza dubbio per follie- 
vo delle mìe peney. c ‘la vqftra tmera ami- 
cizia dovea confolarmi negli affanni amo- 
rofi . Che felici momenti non abbiamo 
noi pall'ati ìnfieme! La voftra laviczza 
ha liberato il mio fpirito da quei pre^ 
giudizi, che lo anguftiavano; i voliti vivi 
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efempi hanno ravviv'ata in me fleffà r^idea 
della vera fortuna congiunta colla virtìi . 
Fu egli neceflario, 'che un fatale accideni 
te ' ci reparaflc per '«qualche tempo' : 
quando' verrà quel giorno fortunato, il 
quale ‘di nuovo ci lunifca infieme ? ’ ll ^rac^ 
conto ché' io vi fo ferve 'a rendermi ’ menò 
penoia la voftra ■ lontarianza.- lò' non ave- 
rci mai ‘'creduto* d”e{Ter' capace ' di ' far- 
velo ’ con • tantg ^ tranquillità . ’Hò fatto 
'quefto 'pcf ubbidirvi Dio voglia; che 
la' mia .foave maniera meriti ,v fe pure è _ 
poflibile'j ' * di ‘ godere ' • della voftra* prèfen- 
za, c di -farmi cosi - dimenticare , cofa 
che dcfidero-di vivo cuoVc, di tutte quel- 
le perfone'^ che foho" ftatè o in'- rutto; o 
5*“ " irte, cagione di tate mie difàvventurCi 

1 ‘ .'.J : .IT.'I-.’I , . >• L, . 
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0 "]r© O nuòvo^ mia cara, prendo 
la penna in mano; voi vi fletè 
©vy©© intenerita fopra* le mìe difgrazie; 
ora è ben ’giufto, che fiate' informata 'della 
mia* buòna fòrte. I miei' affanni fon ter- 
minati,' prefentemente godo una tranquil- 
lità di fpirito, che io non mi doveva 
mai afpettare. Oh quanto mi giovò Teù 
fcr voi verfó di me non tanto condefeen- 
dente! ciò fu in parte la cagione, -per cui 
- falva 
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falva arrivai al teriiiinc delle mie fventurc. 
Quanto è caprìcciofo il deftìno! E’ mai 
.credibile che ù pofla paffare da un pela- 
go d’affanni ài cólmo della felicità? Sen- 
za dubbio, io rho rperimcntaro in me 
flcffa ’ Betfi nòli' è «più malincodica, e 
piangente ; Betfi non è più/ridòtta: a ri- 
correre alla fiacca ragióne per* irtcóraggirc 
il fuo cuore contro la pìh fiera deibla- 
iióne; Betfi è inebriata di gioja^Ia pii! 
(bave; Betfi fi' tróva nella più elevata 
grandezza j ed óra rende un tluovo tribu- 
' tó d’ oflèqciio alla voflra amicizia ^ La 
Volubilità della ' fortuna non mi ha fatto 
cangiar penfiero; la grandezza,” néllà <^ua- 
le al prefente mi trovo > non ha cancel- 
lata dalla mia rriente, nè dal .mio cuore , 
la memoria della compaffionevole Ben t lai; 
Che anzi quanto più lieti fono'i'fuccefiì, 
che. ho da raccontarvi, tanto più 11 mio 
cuore.fi rallegra con voti Se fi calma U 
dolore j .sfbgandofi' con un’ amica ,' crcfcc 
in proporzione; il concento, raccontando- 
le la propria fortuna* Non* crediate per- 
tanto, che io ’fia - giunta in un momento 
alle contentezze, che.- io gcxio; nb, io non 
* ' . • era 
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era dcftìnata per cflTer fèìicc, (c non dopo 
d'. avere luperatò ogni avverfo deftino» 
Per quefto prepafatevi a fentire altri fa- 
nelli racconti j prima d* arrivare al tcrmi.^ 
ne fortunato, che vi annunzio.^ 

Voi mi avevate lafclata ncllaTolitudlne; 
l’unico mio ibllievo era di Icrivervi più 
a lungo i mìei avvenimenti: ogni giorno 
faceva nuovi progreflì nella cognizione di 
me medefima. • Laonde le mie prime fol- 
lìe non mi Sembravano, che chimere, de- 
gne d’ edere affatto sbandite, dalla mia 
memoria.» L* applicazione, nella quale iq 
cercava di tener occupato il mio fpirito, 
era l’unico mezzo per fuperare ogni noja. 
Potete così facilmente capacitarvi , che il. 
mio. cuore tuttoché in libertà,, era alie- 
no da ogni amoroia corrifpondenza» Non, 
óllantc pef altro la vita ritirata, che-io^ 
menava, fui foggetta a .varie altre pefK 
pezic Un uomo, che. abitava • nell’ illeffa 
mia.cafa, concepì teneri affetti, per me:, 
quelli era un Militare d’unà certa età,, 
che avea fatta gran fortuna nelle Colonie.. 
Mi aveva veduta qualche volta, quando, 
affari di premura mi obbligavano ad cigir:» 
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di cafà. ‘ B^avo a mcj’ c la mia piii di-» 
Ifgente- attenzione, era di' mantenermi in-* 
cognita. La vita, che fapeva che io me* 
nava T ìnduflTe a prender protezione di me: 
un giorno tra le altre], mentre io era- fo- 
la, entrò nella* mia ftanza, e con un 'onc- 
flo contegno, fi fcusò della libertà che 
fi prendeva.’ Il filo improvvifo arrivò mi 
forprcfe; ed allora io non penfai, ’ che que- 
fta era una congiuntura per me affai pro- 
pizia , e • favorevole * perdo non potei 
fare a meno dì non gli dire, che io- non 
riceveva vifite da alcuno. ' Egli per quello 
non fi fiurbò,’ e féguitandò il difcorlò fili 
medefimo tenore, ‘‘è molto* tempo, fog* 
giunfè, che io vi vedo, e non ho mai 
avuto r ardire di parlarvi; e- T aria mo- 
della del vollro fembiante, unita con tut-. 
te le grazie della bellezza, e- più d’oghi* 
altro la prudenza della Vollra condotta 
mi hanno ifpirato a volervi a tutti i pat-^ 
ti' imparare a conofeere. Voi, per-qud^ 
die 'fi vede, non vi -fidate' di me; vi com-- 
patifeo: non mi conofeete: ’fappiate per- 
tanto, che non fono un di quei vagabondi, 
die vanno in giro- per fedur- r innocenza; -s 

al 
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-al contrarlo il mìo maggior* ’defiderio è 
di- ricompenfari la .virtù; la mìa fortuna^ 
;grazie^al ciclo^ mi mette in uno flato 
di poter render felice, una donna di mcr 
rito; Bctfl, i'ye ri’ eiìbifco,- e riflettete, 
che le voi ne profittate, vi farò cento volte 
più ftenuto di quefto - favore , ^ di quello , 
che voi, ppflìate eflèrmi obbligata . con ac- 
cettar le mie grazie,. ‘V. : 

Vi dirò ingenuamente, che una fimil 
propofizione ^ larebbe flata 'capace^ di tea- 
rarmi, lè.foflì flata in grado, d’ eflèr ferb- 
libile a tali cortefi efibizioni- dopo il facrir 
Azio, che io era ;fl.ata obbligata^ .a , fare ; 
ma queflo; fii il tempo, dì ; far ; vedere , 
fe era dntereflato’il mio cuore. .Gli rb 

• H. ^ - *■ 

fpofi lènza, tardare. /‘No, .Signore, non 
fperate, che. io accetti quello chcripi oflè^ 
rite:la. voflra .genero(a franchezza mi fa 
rifpondervì con pronta follecitudine, e 
fpero ' che non dilàpproveretc la naia ^ rii 
nunzia: non voglio maritarmi , fono -conr 
tenta , della mia condizione;, nefllina col'a 
potrà - mai indurrni ad abbandonare l’ umi- 
le flato,' in cui mi ritrovo^/ Psrve che 
quella rifpofla ^l’ alfliggeflè. “]^on voglio, 

' rifpolè' 
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rìfpolc egli più ' a lungo ragionare fu 
quello punto; fpero che il tempo potrà 
farvi rifolverc'aà a^^ttar quello partito: 
quel che unicamente- per adeflo delidera, 
è -che irli permetta te dì - venir qual- 
che ' volta' 4a ■ voi ; Oomanda va ' quello 

favore cpn si buona maniera, che non lep- 
pi' negarglìcló , ma con patto, ch^ non 
entrerebbe, fe non quando vi folle anche 
AYaliPingi.- ^ ' 

Subito che fu ritornata, le raccon- 
tai quel che mi era accaduto. Mollrò 
d* approvare ’ il mio- rifiuto; non ollante 
conobbi , * che avrebbe più tolló gradito , 
che io avelTp profittato della fiia offèrta.: 
Quella buona donna , che non fi piccava 
molto’' di dèlicatezzà, avrebbe cqnfiderato 
come una fortuna , un* occafione sì bella 
per vcndìcarfi di Kilmar .• clTa non ri- 
fletteva che nel condannare la perfidia che 
io gli rinfacciava dovea gnardarnii dall* imi- 
tarla; unicamente per ben niio defidcràva 
ardentemente,^ che fi concludefTe quello 
matrimonio, e quello era quel punto, a 
cui tendevano tutte le fue - mire . Io ben 
compréli’ la Tua intenzione; ma per noq 
' ' . - ^ entrare 
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entrare m difpute .con ieffa,.- finii di 
non •ITerrncne accorta.*, • . 

J1 Cav. Blaakfort, così fi chiamava 
il mio novello aniante, non indugiò molto 
a venire a trovarmi; ij fuo modo ; di* pro- 
cedere . fi ipanteneva..r. ifiefib , ,e Je Tue 
maniere Tempre obbliganti facevano fopra 
.Walrajnga un* impreflìone tale, che la por- 
tavano ad amarlo. Bifogna fargli giuftl- 
zia, io non conobbi mai nn altro^ uomo, 
Ja di coi probità alle prime parole fi pale- 
fàfie così: ai primi accenti fi fvelava. tutr 
to il bello della fua anima; non; aveva 
quel rozzo modo* dj procedere, : phe ,per 
ordinario fpglionb aver coloro che hanno 
per lungo tempo viaggiato per rnare , nè 
una franchezza militare nel trattar - cpn 
le donne,’ degna dei pari fuoi: era rilpet- 
tofo, .galante, .pieno d’ attenzioni , e la 
fua converfazione aveva delle attrattive, 
per cui fi flava a fentirlo con piacere, in 
una parola lo compianfi d’aver egli con- 
cepito per me dei* fentimenti, .ai quali era 
difficile , ‘ che io poteffi corrifpondere . 
Cercava un giorno, piò. dell* altro dì .trat- 
tarlo con* indolenza,, per fargli . perdere la 
s, . ... fpemnza^ 
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Tperàtiia , tche* avca * coftccpità . •' Parvfe- che 
non badafle gran . cofa alla mia condot- 
ta, e la fua coftanza nel darmi Tempre 
^nuovi contraflegnì di affètto , e ^di ' filma, 
mi' obbligò finalmente a -dirgli con fin- 
cerità il mio lèn'timento . era egli ben 
accorto,' benché all' efterno ìo> faceffl. la 
difinvolta,' e rallegra, che avevo' delle in- 
quietudini, che mi- anguftìavano ali’ eff re- 
mo. Il tuono ifteflb della: mia' voce' chia» 
ramente' faceva comprendere la; triffezza 
della mia anima;' certi fofpiri; che invo- 
lontarj mi cfcivan- dal ‘cuore ^ gli facevan 
ben capire , che io non* era tanto * felice ; 
quanto volea dargli ad 'intendere.' La fua 
anima impaftata di 'tei^rezza,* fi .prènde- 
va pena di • tutto'' ciò ,• che mi - poteffè dì- 
fguffare, -e ‘queftó‘ 'tu che' l’ indufle a co- 
municarmi i fiioi folìpetti. Dopo. 'avermi 
guardata fidamente,' net tempo che io quafi 
aftratta, ed alienata ’d^ Jcnfi, non- dava 
retta 'a quel che -mi' fi diceva,: ’ ^‘-'Perdoir 
nate, mi diffe, fc fono ìndifcreto-cot* voi, 
o io non vi conolco ancor bene,-© qual- 
che interna afflizione [vi rapifce ih con terr- 
eo dei vQllri gìoroi.. Nò, mia Signora, 
' ' . ' ‘ foggiunfe 
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fogggmnrc egli^ noti naìr.parcvav* 'cho voi 
dovette- far nel.' 'mondo quella figura, iche 
in.'tal giiifa vLfàtév' la trlfta Icriecày iti 
cui vi- vedo;- non è ^ pròpria del'voftro, ca- 
rattere; fcordatevi pure dello |>ropo/ìzìa- 
■ni ’che vi ho làttea. Ah !*^ to, lo yedp^ 
chc -Ja mia fortuna ,non è fiata- sì 'gran- 
de , • quan to io • la ^figurava ; ma giac? 
chè cosi vuole il :dtft ino > accettate^ alme- 
no 1 le .cortefi , efibizioni d* una rilpettofa 
amicizia; c. fòte capitale del mio. affettOj 
e del .itiio dilcernirnento, quando • mi_- fu- 
miate abile a potervi-in qualche cola -ler- 
virc.‘‘ Appena' cih detto fi quieto^ feguitan- 
da a guardarmi fi fio. , Le /ue prirne pa- 
róle . mi avevano j fatta . arrofiire, malgra- 
do tutti;, i -mìei sfòrzi; per non apparirne 
commofia; la mia confufione molto pivi 
s’,‘ accrebbe,-' quando vidi i fuoi occhi im- 
mobili. (òpra di 1 me .> Quanto - fono in- 
felicd efclamai allora: La mia-, disgrazia, e 
la rriia vergogna lòno dunque imprelfe 'fppra 
aL mio volto!' E dovrò dunque foffrire le 
piò'', flrane vicende,. e non avrò la;confo- 
lazione.:di poterle occultare a veruno. di 
quegli che mi ..vedono ?“ Nel; $empp ch^ . 

•■fiM-j-ìc- , F‘ „ ‘io 

*■ 

i 
V 
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-la'^ mi tMlltcncya Itosi col pcnfìero foprà 
diurne* egli fi coniolava di- avere icoperta 
la verità. I ‘-‘Noa-iiui pagliate colà alcu- 
na , ' feguitò - egli ; ie ,vdttre diigrazie ion 
tali che npti fi pofibno .follevare in veru- 
na maniera, ■« volete, voi dunque tòglier- 
mi r unito- piacere, giacché non: 'pollò 
aver quello' di fpofarvi, di contribuire. al- 
la vòft ra felicità - La ' dolcezza, con la 
quale condiva le (ùe paròle, fece nel mio 
cuore ‘ una - vivifli ma imprcflìotie ; la bene- 
volenza Ha in 'fé -un-* non lo che d’attrat- 
tivo,- che fi comunica ' infcnfibilrncnte al- 
la no (Ira anima, e ci tòglie la fòrza di 
refiftere allò fue infinuazionì. Io non po- 
teva -fare a meno - di non rifpondcrgli. 
'“Ah!. Signore, gir difiì» fe voi avete pe- 
netrato ih mio interno, non accrefeete le 
mie dìrgrazic, obbligandomi - a difeuoprir- 
vele; elle 'fon tali', che ^ non vi è' rimedio ' 
alcuno capace a poterle riparare; in 'quan- 
to alle propofizioni che mi avete -fatte, 
riflettete che non fta in mia libertà i’ac- 
• ccttarle.-..r Son difgraziata/ ed /il mio de- 
iftinò itii' obbliga - ad efler • per Icmpre in- 
^ice:“- -Nel proferir- quefti- accenti , le 

lagrime 
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lagrime mi fgórgaronb dagli occhi Egli 
poi trafportato da amore per quel tanto 
thè gli avea detto, fi getta- ai miei pìc« 
di, dicendo; di’ grazia feguitate; non 
mi negate almeno, \t ne prego , di' farmi 
quella confidenza , ' e non temetè I che io ' 
lìa per abulàrméne;' parlate pure , cara 
‘Bctfi ,* il mio fpirito ritornato in calma 
•mi fuggerirà dei compenfi; -il .mio impe- 
gno mi farà fuperarc tutte le difficoltà: 
e un amico quello - che ve io giura ; que- 
llo nome è il più dolce ' che porfa fen- 

tirc; datemi occafione-di adempirne tutti 
i doveri , non vi domando ' alw grazia.^ 
Mia cara, avrefle voli potuto flar 
falda nel fentirvi fare iflanzef^ sì premuro- 
iè? io non leppi -refiflere. Alzatevi, gli 
difiì, riflettete a quello che io fon per dir- 
vi con tutta' confidenza,' a riguardo del- 
la- voflra virtù,' benché quella forfè fia 
per farmi perder' qualche poco' di concet- 
to, che avefli avuto’ prefTo di voi; voi 
Tiete per faper 'tutto j fé iò perdo' la vo- 
flra flima , fate ’ almeno , - ' che • io non lo 
fappia giammai ■ Allora pafTando fotto 
filenziò là mia 'lialcUa , ^gik ràeeoQtai ià 
- F z breve 
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/breve. Quello 'che' njì- era.>accàduto, a’mou 
'.tivo. di. Milord. -’ Io opri, gli occultai, nien- 
;ltè della pacione yche fomentava.. per lui; 
igli- cpofè0ài àncorayVche, mi .riuiciva im- 
ipolTibilc;'^ ^libéràrnev totalmente il , mio 
^CUoré ,) Pepo • di I ciò ^ gli^ difli , “giudicate 
;Voi, (e-iina donna. qual io fono, polla cor- 
rrirpondere^;ad run uomo,, quale voi^fiete : 
4itelp ^oi, jiè un cuore prevenuto ppr un 
.altro. ipu.ò contribuire alla yodra: felicità: 
.voi mà : avete obbligata , a paierarv'i ;tut to ; 
eccovi ;r fatto • partecipe 'd* un .fégretpf che 
dal; carne mio. avrei defidera di poterlo 
occukarer.à .tutta lanterra.. Vedere adefib, 

•fe dobbiate repunziarc..a quei defiderj, che 
.vi..avyil|roono -in competenza d’ un altro 
.amante..;.^ ma 'vi . prego .con tutto lo fpìri- 
.to.,a-:ppn vi .dimenticare . parola da^ 
Xami , . che ' vij^ obbliga . à • - non vi lalciare 
gìarnmai fcappare dì .bpcca^ quel che vi ho 
detto .. Sono tre anpì .,che meno una vi- 
ta; rniferabik, :C; pur.^,mi ..ci -adatto* placif 
damante;, il mio piii gran, defiderio farebbe 
di terminare; jn qu^o sfiato i mìei fune- 
IH giprnijy iwp ;.mi'^ d‘ una fola 

grazia > . ,vj9h i ^ * 

: -..d ci" in cui 
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5n- .curami .trovo,'- Un :cb favcirc» diè prei 
tendo fcnz’ altro da Voi,,, lo^ non lardivi 
alzare gli ocdit per ^ guardarlo/ itèmcndo 
di rknirar nel lùof volto quei Cambiamen- 
ti' sì 'Ordinari* che *fuol’ produrre rnclle peri 
•fone' ’bafle la l'curioifità ' di faper 'il : termine 


tlella! richieda .■ 




;''!;_BJaakfort dopoi di avere’ < tutto ^afeoU 
tato, dette per qualche tenapd-'feoza-dli; 
^larok; per quel che imi pareva; andàva tra 
ic .pèn landò a qiiilo, ì che ; :glr. aveva ' detto.^ 
,non ) Ho . per : altro; 'He 11 ’ luo f r fifenzio foflfp 
.dàrato più lungamente, -le non ".gli avefè 
Soggiunto, altro -■riaveva: ben; prc;. 
vVedutó ' dìrgrazìatà eh* : io r^bno.'! . { ; . ‘‘vói 
' .adeflTo.; i liete ^infbirhjato idi. mtto ,• * làpete 
J’. iddifferenza ,. il;diÌ'prezzOw..L*^. /Ài quefte 
.'.parafe fi' rilcritìvì cotmé da un ‘profondo 
letatga; •. “Nò', fBctfi,’.:mì*'rirpQlc egli 
> cari rfpirito ,>= iion . 'fitte un tale .affronto . ai 
% miei Icotimcntlì . / qui ■ fu . due' piedi non . 

" ^ ho niente da rdir va ‘io iVt làfcio;: Vìva* 
.tc fiàira di. quellój che! vi hài^mcflb!^ 

>e moltp piu .del; mio r affetto of‘^':Tofto, fi / 
.alzò 5 J temei allora chc.l’ ardente defidcrio 
,|ii fcrvirmir npa ‘^i trafpòrtaff^ a.’dàrc itt 
•w. : F ^ qualche 


« 
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qualché: ccceflb ; Io crattenni , e ' gli ‘ diffi ; 
*‘per r,amor di Dio fcordatcvi dì tutto 
ciò,- che vi ho detto;. rendo giuftizia al- 
la voftra generofità;,' ma di grazia non 
fate alcun ,palTo per mio -vantaggio; fon 
rovinata ife:.;/‘ Mi' > fece un difeorfo che 
mi quietò alquanto lo fpirìto, quindi im- 
paziente, irnhlafciò ìmmcrlà nell* inquietu- 
dine, e nel rammarico.’ •; ^ 

Appena partì,' che dì nuovo mi fen- 
to agitata /da timori tali ,/ che mi fecero 

f aflTar ’una' notte la più crudele, x Io era 
aflantèmente alTicurata della lìia oneAà 
per non avere.dl minimo- fofpetto di dif. 
jfidenza;. ma quando 1* immaginazione ò 
turbata per qualche accidente, chexintereffi, 
‘quanti^- vanì .fantafnii”mon. comparilcorio 
xalla mente . per farle perdere - la quiete! 
quante hòiofe^ idee non A prelèntano per 
tormentare il ' more - con i l’ inquietudini ! ? 

-li* giorno' feguentc, .afpettai. con 
•pazìeqza:> il luD lìtornò per rinnovare' le 
mie fuppiichè a fine d*’ indurlo a ftar di 
ibuon animo r; Non v Comj»rvc da’ me in 
tutto 1* mterb giòrne^ quefio 'era fuor del 
iSLo folito imperché egli,' da che gli aveva 
. , permeflb 
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pcrmeilb: di- vedermi; Eveniva 
più' volte il giorno.. l'Il ; ditiiègiiìeQte iooor 
nc leppi' più rtuove; finalmente da Smi^ 
fmania mi. detèrrninòf a mandar, Walmin-' 
ga periiintchderc; (èlera in cala, $ e pregar-? 
lo 'a .venir da!me**i Ella feppc',« che era 
partito da Londra, cnaa dove folTc anda^. 
to non:.lo potette 'iaperc: prirnar di partii 
re, avcvta fólamentc' dettx) ; :-cbe rftarebbe 
fiiori otto gioimi : . Quella partertza oos| 
improvvila accrebbe ,j;Come< vi potete crei 
dcre; tutti i’.inicì .foljktti. ‘/Dove farà» 
égli (andato.^ diceva: tra nie; cofe imi. devo 
a(pettare?“ iQnantiinque ciò fiifiè uo: mo? 
ti vorper; 'togliermi la pace; maibpcrò?non 
temei , d ohe la ? /oirà' dcUa^ fia IcKìtananza 
foflc.’per pia nòn- foccorrcrmi.ilChe in> 
prelfiojoc poteva <fiire.'ncl.vmip cuore una 
iimU/ jrilbluzionc;/ irisntrt pud troppo era 
avvezza a non fperar cofa alcuna di. be^ 
]né; rfha cg pàventarv ognib maleì^': onde è , 
pbe:in.pace fiavaTÌb) attendendo- 41 


tòrno.': b.:l!d 


? ..V 

. .. I 


^ 5r;0' 


:I .-fine ; ricomparve tj^ptocurai^-dj 

prevenir iquei difeorfi - ché ' fii}^ princi- 
pio crai fittile.,'’ che: ipi. ;vqlelife‘ferei ma 
** F 4 ~ egli 
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cgli 'feppe sì 'bencvde^lrcggiarfl, che. noir^ 
potei ‘^apir coià alcuna, r. Temeva^ nel far- 
gli . delle 'interrogazioni di non fembrare 
indifcrcta V e'- noiofa , • fpecialmente ; quando' 
quelle t fon , contrarie all’ altrui 'igénio j ed' 
jnclinazion^. - Sarebbe flato in quàlclie ma.'*-! 
filerai un poco troppo, tanerar io y l’-inol-: 
trarfi tanto -col ;dì{cpr(àida~ fargli- conci- 
prendere 'dV cfferml' venuto in mente .di 
aver egli -voluto ■ operar r -qualche : cofa in 


mio vantaggio; prefì dunque il . compenfo. 
d’ àfpettai^ die r fi rfpie^ffé da^? fe 

contentai allora ^di farlo un: pòco :di^ 
re-, ; ma -dori bdk :. rnanrerapfopta da' fei 
gretezza7délia i fùa • partenza;; ‘ foffH': inopài 
ce .‘quefta .r ìpfenfibncclla e r me are , refe J 
pili ^iimili’iririgraziamentij» là .rfua qvifita 
non iii darrga, : mi i lafciò in uno flato '• po* 
ccp firanquil lo,' come- lo era ■ -prima ' chb’ f tii 


torriaffe, 


.Ir. 


) cr.n 




« ó :: Ii oioino dòpo^ venire pi^ prcflò -del 
folitò^ì l <‘do^- piìt ^valte^7.mi idifjTe^ fenza 
affettazione, ho fatta rifleflìone a -quello 
che ^ mi avete raccontato ; vói oredete le 
voftfe Dciagiire it'rimédiabillj èd pio; fon di 
parefè • per - altro , - che - fi. poffinò feemare i 

\ - • £e 
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l«rnon ‘fi'polTono'dél tutto togliere..! Voi 
pure avete- un £glìo; 'perchè' quélio §ì!dày 
ro pegno 'non è più nelle fVoitré: mani ?7 
certamente’-è f ' in uno'!- rcorapalfiode- 
vole ; la • famiglia . di:.: Milord • ' nOn puoi 
guardarlo .di. buon occhio;: noni torqeréb-:. 
bc meglio t rcncrlò preffo (di -Voi? rAhl. mi^, 
cara.../‘ vQucfte parole ‘fei^rorioi il’ mio’ cuo.-’ 
re , a, tal léghot, ché .;rinnovarojio ii 
miei; dolori y e: mi sfecero cadere'; dagli, oc-;: ^ 
chi. le lagrime j. -:‘‘Alr che ;.dite' voi ! 
mai an^fdolavt Bifognava egli c cacciarrnv 
uh pugnale ^ nel i leno : . 'Infatti ’ ! ^Juellàr 
inemoria^^'.che'mì lece' iifoy.vènire • del tor-j 
to avuto' - in j lèparaOTi da rnio figlio . l0:> 
Iconvolgihiéhto. delle rnìe .vifeere, rche A i 
' a^ehtirono iiaMquefto’ nome ^sìc cario , , fu? 
quello, che '^allora mi- cagiono .il', più. in-; 
tertfo ' " dóloi'c . : ! non mi , . era ( mai, ».• di-, i 
menticata' di Isì.^vezzofò: figlio; io ;l’*aveva;. 
fpmpre d! avanti' allo ‘fpirito; ' cento - wke.» 
aveva rinfàcciató' a n)c: flefla quella ; bai*-> 
barie];Le:'l; impófTibirità-j'.chc io vedeva di; 
potere . efferc a parte i deile- Tue tenere ca- f 
a*ezze, rinnovò ; f acerbità del dolóre.- 

•' '‘lì .** f'- ' j 

f ’ T Blaakiort 
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' '^Blaakfòrt fi avvide -della' mia fenfi* ; 
bllirà^^ e fcgultando il dircòriò,i come ave-» 
va principiato, giunlè a légno di cavarmic ► 
di bocca la confèflìone del fallo ' che io aveaj 
fatto nel privarriiene.. Parte; come è crev 
dibile, quel che- fon- per dirvi,? • ritorna- 
un momento dopo: che ha' egli nelle :iùei 
bracciaP 'il mio figlio. Sì, vi dico il mloi 
figlio; non vi fo fpiegare^ la gioia, . che» 
allora io. ne . provai; tofto mi cómparveror ■ 
fulle pupille le lagrime) come pure adeflb ché^ 
vi dclcrivo una forprcia sì dolce, . ed» improvri : 
vifà. • Che veggio! ' alzandomi lìibitò.... è luti j | 

è-deflo fènz* altra Lo prendo, T abbraccio;: 
c' mi. fvengo. ' Blaakfort,:-e' Walminga: 
córrono ' per- darmi: aiuto, o Ritorno, in > 
me,. riapro gli occhi, e quali oggetti ft 
prefentano ancora alla' mìa: villa! . ... quefj j 
fio ” geherofo amico : è quello . che . l^àpprefla Ì 
ai miei labbri, tenetelle mani ‘fon quelle;!* | 
che ftringoDO amofofamentè il mìo collo;. i 
è una voce innocente, quella che mi fa rpeflbv i 
fentir il nome dL Madre. Nò',inè.di do*-i j 

lor", nè di gioia,' nò , . non fi muore; poi-*' j 

chè io dopo *d.’ efiérmì trovata .in quelli, 
due efiremi, tuttora vivo. 

Oliando 
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' Quando mi fui un poco calmata,, 
non ebbi più lìngua per -dimoltrare la 
mia . gratitudine verlb,di chi era {lato il 
motivo di queila mia confolazìonc. Poflò. 
dire, che egli la provava* sì,, vivamente 
quanto io- ftelTa , almeno la iua aria cpm- 
paflìonevolc , . i , fuoi occhi inumiditi dalla 
tenerezza me lo 'facevan conoicere .talmen-; 
te, che io ne refU va . maggiormente So- 
praffatta . ■ ^ Dove 1’ avete t ro v a t o , gli 
diffi ? come avete , fatto; a .cònofcerlo ? pa-, 
kfatemi il- tutto. Senza rirpondermi ; 
mi fece legno di voler contentare la mia 
tenerezza, mentre io imprimeva nuovi 
baci lù r innocenti guance di quel parr 
goletto, che mi llringcva al kno; giacché 
la natura- 1* aveva fatto’ nafcerc bello, c 
vezzofo: voi, voi mcdcìima ne giudichcr 
rete vedendolo. Poteva io reliUere a < un 
6Ì dolce invito ?. Io non aveva confola- 
ziònc più grata di quella, onde mi lafciò 
tutto il comodo di profittarne con effre- 
mo godimento. 

' Blaakfbrt inappreffo principiò a met- 
termi al fatto di quello fucceffo . L’og- 
getto del Tuo viaggio era flato per pi ender- 

dei 
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del lumi’ relativamente a Milord, c foprii 
^•;intenzionì di Tua famiglia che egli 'ca-* ' 
nbiceva, 'perclìè era ìnrrinleco amico del 
Conte di ***- dì cui vi ho parlato. Ap- 
jjeha ■ giunto - al ' Càftello ,*-Ueppe , ' che Mi- 
lord 'era partito alcuni giorni 'dopo' il fup 
matrimonio'^ ‘ lènza '^averlo ^ conlùmato-i^e 
che non ‘fi fa pevà -dove fofife.-Sua madre; 
che ne aveva . provata là più Viva afflw 
iione , aveva ‘'fatti -dei- tentativi inutili 
per fapere '’dove^'fòfie andato.-'! parenti 
della’ nuova Tpofa’/'^che -era -ftatò obbligai 
to^d’ accettare , '^erano nella 'più gran de* 
fólazione peV Ic^cònfeguènze fùnefle’ di que^ 
Hp ■ rpofalizió ‘^Inoltre , ' foggiùnfè egli ^ 
non lo le acconféntifièro a^^rlo dichiarar 
hullo, in calò che* Milord ritòrhafle, per* 
chè * nonVi éfà- ^ ombra d^ apparenza j che 
VblèfTe vivere Coilà Tua Tpofà’»»- In quanto 
sf vdftro 'figliò, Tegukò ègHv-ficcomc io 
fión ne voleva parlare coi' parenti dì Kih . 
ma f', 'nói -larebbe- riulcifO- Impolfibìlc' H 
fapcre dove poteiTi ritrovarlo Tenza Taiuto 
di' lina 'donna, • chè 'Còn lm poca ‘di mancia 
mi aveffe Tegretatìnente ’palefato M luogo 
dove fi faceva ‘^illevai'c. ,Mi.è-pbi riei'cic^ 

fàcile 
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facile di rapirlo; - Riflettete che quella che 
penfava a farlo cuftodirc, non era la; ma^ 
dre di Milord,, è la ContefTa e 

fuo, marito,, qhe, hanno provveduto ino 
al giorno d’ Qggi alle fpele della- (ha*, edu- 
cazione; mi. è ‘fiato inoltre detto che ave- 

* ... 

vano Topra; di lui le mire^ più vantaggio- 
fc,: rna ho creduto, che foflè^pih. prpprio 
che, ne forte voi la eurtode,>.per quefto 
appunto , mi • di iTe egli in fine,- la ^ mia 
amicizia con il Conte di ***, .che Jo’ ho 
àflai conofeiuto in America, ^ non ..mi ha 
impedito di Tapi rio,. .per., renderlo . a .fui 
madre. 

Quertp racconto, -quante varie ira- 
preffìoni , mi, cagionò! Milord, mio. figlio, 
la Contefla di ***, fua. Sorella, hl^k-i 
lort; il quale in quello momento, meri- 
ta fecondo 'me d’,cn'er nominato il primo: 
tutte quelle .idee, fecero colpo- fui mio. cuo^ 
re,, c vi cagionarono dei teneri .rcnti- 
menti.- Io .oon fo qual di .querte .fofl^ 
TOggìore; , il mio benefottpre era prelenj 
te;, erto fu che nel mio.fpirito fece tutti 
querti; diyerrt movimenti, •. Gli feci ri- 
petere quel che mi ■ aveva raccontato^ 

‘ Come 
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*^Comc, diffi ìò, la ContcfTa di*** è quella 
che ha fatto al’ mìo figlio le veci di madre, 
iè il fuo buon cuore la muove- a comuni^* 
care le fuc grazie' anche à' nie ftefia ! 
fclaakfort -m* interruppe, con «dirmi in 
ària fofténuta, ‘‘adefib fi tratta della no- 
ftra riunione, c affabile amicizia. Oh cie- 
lo ! . anime generoie , chiunque • voi- fia> 

te, afcoltàte,' ' c quefto folo elcmpio’ vt 
ferva ’ di' - regola nella volffa * condotta'. 
Ner^ rapir - voftfò 'figlio , continuò egli , 
V ho privato' della fortuna che poteva Ipe- 
ràre dai- fùòi * protettori è - cola giufta 
che io rilarcìfca il danno arrecatogli, giac-r 
chè non ’ è -mio figlio, per éfier indegno 
di tanta fortuna: voglio almeno che fià 
rnio crede, ed io -vi ftìmo ' unMngrata', fe 
avete ardire di - contraddirmi; quefta è 
Tunica ricompenfa che io bramo per tut-’ 
tb quello , che ho fatto per v'oì.‘‘ '• ' 

Quali" farebbero flati ì voftri fènti- 
rnenti aicoitando una fimil' pro.pofizione^ 
In quanto a- me non ebbi 'altro fóllievó,j 
che di nuovò*^ 'mandar- dagli occhi in lar- 
ga vena le lagrime, che 1^ gioia mi' ave- 
va póc’ anzi fatto - fpargcrc. Nell* ccceflo 
-•- ^ della 


I 


Digitizod by^Googlc j 


f Parte Tf.rz.\. 95 

della mia tenerezza , mi‘ gptto! alle gmoc- 
chia di Blaakfort, le abbràccio, appena 
ho fiato da ■ parlare, c con languìdr ac- 
cenri gli' dico; “caro amico, quello poi 
à troppo , ' non aggiungete-, coi vollri be» 
nefizi nqovc . obbligazioni alla mia - rìcok- 
nofeenza, perchè mi riefee impoflìbìle 
corrilpondervi. Giacché. il mio cuore noti 
è in piena mia libertà:..’.;' conofcctc adciro 
a fondo .di qual tempra fia il mio natu- 
rale; quel che mi avete'-detto di Milord, 
mi porta ad amarlo , con più .forti vinco- 
li d’affètto.; Il mio -amore ha fipèfb 
il fuo corlo primiero per i fegni di tene* 
rezza che mi avete manifèftati....' io' ceri 
tamen te - vi V devo 1* obbligo di tutto, -voi 
mi avete, reto . quello - che doveva eflermi 
r oggetto .pili caro; ma ' ahimè !.... farpb 
rb ancora vicino ad un ibene che manca 
alla mià fortuna. Nor^ vogliate dunque 
Non pocei- foggiiingeri altro, perchè fenza 
perder, niente della fua tranquillità, Tarid 
del fuo volto- mi fe conofeere, che io gli 
aveva fatto uni di fpiaceré, “Che mi- dito 
voi, mi ril’po e egli? mi farà femprc idatà 

ima ncsativa aU’offèrtc che io vi faccio?' 
, r ‘ ' Non 
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TI tdomandò rplìl* il ‘'Voftrd."cuofei 
imicamcntc'.yi'chieggio, la compiacenza di 
^ccohlcntire a-jxpielio che ; vi '.propóngo. 

fiate "ièllce, foggiunfè cgli.rnandando 
4al ciiorc im. foipiro’, foloi' mi ^barterà di 
contribuire- alla: «voftra. fortuna,. 'e fé oc* 
iter^o' quello Tetti .picnàraente fèlice/i' Io . voi- 
leva ‘^fergli riflettere qualche altra cofa* rela- 
tivamente a .quefta.'.efibizloncj ma mi rN 
ipofe, che gli farei, un torto maniieflo ad-/ 
^uccridoglT nuove difficoltà. Quindi lalcian- 
dft. la Tua ària' feria, riprele in braccio il 
lóio:, figlio’, 'f. accarezzò, e gli, .rinnovò j 
come i iè egfì 1* avelie .potuto i capire , la 
total donazióne ' che gli faceva’ del fuo pa-i 
trimpoio.r Poco '"tempo ‘dopo mi lafciò 
con. dire, che andava a convalidare in àvL* 
tentiche . fórme le,fue dirpofizióni..- ■ ’ i 
rjij.i/Appena fu partito, non faprei. dw 
re .. qual . folfe.' Io Tlupore '.di *. Walminga ; 
rla>gioiaicheJe il fiondò il cuóre^ nel fentiré 
le cortesìe 'che; aveva ufate verfo= di noi 
quelc.Cavallerc. ìi.Si gettò al mio ^ collo y 
dicendomi.;! J‘"Ah.!. . mia figlia , ^ V aveva 
foT)pro'*previ(Vp..el:K. la forte, alla fine .do.- 
Vea-Cafnbiacé io 'contenti, i.difgullrfoffèrti 
r.oli 'fino 
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finó ài preferite 'che 'galantnomo è que* 
‘ilo Cavaliere” Blaakfórt ! il cielo lo ha 
•'fatto fcnza dubbio nafccre perniarvi le ' 
'veci di padre. Sbandite adunque prefente- 
•rnente ta triftezza che vi opprime; non 
• 'mi affliggete più nel comparirmi Tempre 
'in afpecro malinconico: adeflb che vi man- 
ca égli per ' eflér ‘ felice ? ‘V • - 

•' Io' per altro ' dava pochi fli ma f retta 
a quelli" fuoi difcorfi; il piacere di aver 
ficuperatò il mio^Aplio', la génerofità di 
’Blaakfbrt mi avéa ratto efcir* quali fuori 
'di me dalla' confolazione, come ' fuole ac- 
cadere ad ognuno* in limili inafpettati in^ 
contri.* Laonde era ’necelTario che il mio 
cuore fólTe in quella parte 'foddisfatto; 
Ma mi mancava Milord , c' lenza < di luì 
chi poteva pienamente confolarmi? Mi- 
lord continuamerite- mi ritornava alla me- 
moria fornito di • grazie tali, che Tempre 
più bello me lo‘ rapprelcntavano • alla 
fantasìa; la Tua triftezza dopo’ quel gior- 
no che ricevè' la^ lettera con il mio figlio, 
la Tua fugaj 1* abbandono della lùa donna,' 
in una parola, tutta la Tua condotta me‘« 
lo facevah' comparire innocente, cd:unai 

^ G certa 
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'Certa' Tperanza che ora in me nafeeva, ed 
ora -rpariva,' mi faceva ifofpi rare il mo- 
^meoto.dl rivederlo. Quel che Blaakfòrt 
-ini aveva detto , rifpettq alle difpofizioni 
della ikmiglia ^lla fila fpofa- apriva un 
adito alle ' mie Tperanze^. che ^ ancor lufìq. 
.gavarìQ ardentemente i miei defiderj. Do- 
ve è egli, eTclamai . allora ? pofTa io ai 
fuoi piedi pagare il fÌQ degl’ indegni fò* 
Spetti, che hanno ardito incolpare lo fpo- 
fo il più fedele, ed il .più tenero amantd 
Ahimè! fc non fofTe flato. ingannato, fareb- 
be ancor da me.... frattanto io T ho 
trattato- come un perfido, , io fon quella, 
che. gli ho immerfo un pugnale nel fenq..., 
prelcntemente difperato, fuggitivo, vaga- 
bondo , o ji rintanato ' in -qualche ■ orrida 
fpelonca; che dico io?, forfè di già infe- 

lice! qual tetra idea ti rapprefenta il colpo 
fatale!.. -.gran Dio, fc è vero che il mio 
amante non. è più in, vita, fate che io 
medefì ma » io ■ quello punto tramandi gli 
ultimi aneliti. Non sofà che fegno mi. 
avefsc portato un penfìero sì funeflo, fc 
la villa del. figlio,, che aveva in tutte le- 
garti, le ièmbianze dcl-padre , non aveffe 
I. : / . ‘ calmato 
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calmato quel furore, che fufcitava.nel mio 
•fpirito tale immaginazione. Fu d’uopo che 
io mi follevaflì con quello mezzo, per non 
.reftar, vittima del dolore. ‘‘.Vieni, gli 
dilTi, tu che fici r unica confolazione che 
mi. reila, vieni a. tranquillizzare i miei 
fenfì, ed il mio cuore, fc pure fei .va- 
levole a tanto; vieni, che io mi figurò 
dì rivederne una .(:opia in te fleffo; vieni 
per creicere* jfotto \ miei occhi, e pér fer- 
rarmegli alla fin dei miei giorni,. fe non 
devo piu rivederlo 

^anto fi, rende lènfibìle al cuore, 
il ritrpvarfi in fimili.Juttuolc circoflanze! 
quanto è barbaro il pafiare torto dall’ al- 
legrezza al difpiacere, da oggetti piacevo- 
li a poiofi riflerti i .Ve Io dirò chiara- 
mente, mia cara, io' era cosi immerfà 
nelle confiderazioni, che mi fi affollavano 
alla mente, che ogni motivo di contento, 
che allora poteffr avere^ totalmente fvanì^ 
La ragion? non prtantc a poco a poco 
riprelc vigore; dopo tetri penfieri che mi 
avevano arnareggiato lo fpirito, mi fi pre- 
lèntarono oggetti giocondi. Le obbliga- 
zioni, che io profSfava a Blaakfbrt mi 

' * G' 2, - fecero 
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■fecero piti d' ogn’ altro prender' fa ' rìfoliì- 
zione di diflìmulare in prefenza iua, qual 
'fòffe .la forgente delle mie pne . 

' La prima volta che ritornò a ve- 
dermi, mi portò una (crittura diftefa nel- 
le forme, in cui chiamava il mio figliò 
fuo erede unìverfalc.. Non- mi dette tena- 
po di ringraziarlo j prcHè fubitò fc ne 
andò,' proibendomi pr fempre di par- 
larne . 

Io paflai in quefto flato un mele, 
ora da coragglofa, dileguando ogni vano 
timore, ora da pufillanime cedendo all’ idee 
fpaventcvoli , che mi venivano in teda. 
Il mio generofb amico, che pnetrava nel 
più fegreto della mia anima , s' ingegnava 
dì divertirmi. Devo rendergli quefta giu- 
flizia, . che dòpo i benefizi , ‘ dei quali mi 
aveva ricolmata, non gli fcappò mai det- 
ta una parola che aveffe relazione alle fuc 
prime intenzioni vèrfo di me. Egli ayea 
moltilfime notizie; la ’fiia converfazioné 
era nel tempo ifleflb piacevole, e vantàg- 
gioia. Per follcvarfi dai Tuoi fludi, che 
erano afiaì Icrj, fi occupva nel leggere 
i' foglietti pubblici; io pure* avea* piacere 
' ^ a fentirgU 
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a ièntlrglij per. quefto mezzo io confèr- 
vava- ancora qualche vincolo con l’ umana 
fodetà. Lo pregai inoltre di predarme- 
ne alcuni degli antichi per ripcincipiarc 
più addietro la continuazione . degli avve- 
nimenti. Un giorno che io gli fcprrevà 
per palTatempo m’ imbattei in uno, che 
fece fopra di me dell* impresone , del 
quale voi flelTa ne, farete giudice. Ecco 
l’articolo che io vi trovai. ‘‘Si avverte 
le {^rfone, che s* interclTano nei nomi x 
più cari alla natura di partecipare le lo- 
ro notizie, relativamente a una figlia, che 
fono già (corfi anni, ventuno, dà che' fu 
confic&ta alla cuftodia della moglie "d’ ua 
contadino, per nome W'alsk, così’ comu- 
nemente fi chiamava il marito di W al- 
minga', abitante nel villaggio di Gatton, 

ndla Contea di Surrey “ Non potei 

profeguir più avanti: nieffi un urlo, co- 
fa che, fece credere . a "Walminga qualche 
altra difavventura . .. Efla accorre: “tene- 
te, le diffi, leggete Oflèrva il princi- 
pio, c, poi,, “ah!, sì, mi rifpoiè, figl^ 
mia, quefle fon ’cofè, che riguardano la 
yofira perfona;non ve n*è dubbio alcuno...^ 

Gl’'” che ' 
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c^c felicità mai è quella’ per nic! voi fic- 
fe per riconolcere i voflri genitori; fon 
elfi fenz’ altro , che hanno fatto mettere 
quell’ articolo/* Io dava poca retta a limi- 
lì parole; mi pareva mille anni di eflèr* 
pe pià informata; per quello io m* inol- ' 
trai nel manifèllo , conobbi che li predi- 
ceva una fòrte piìi felice a colei, di cui 
s’ andava in traccia, e che li prometteva 
ima fomma conliderabile' a chi ne fapelle 
dar qualche novella. Nel "fine fi notava 
r accortezza d* una perfona, che non mi 


era cognita. 


Lo cre^relle^ una tal nuova, ben- 
ché rilevante, poco ò punto mi preme- 
va. L’aniore li era talménte impofTclTa- 
to di tutte le potenze della mia anima*, 
thè non .vi era altrò òggetro, che* mi fa* 
cefie imprelTiane. ' Frattanto la mia in- 
fenfibilità fb obbligata a cedere al defidc- 
rio naturale di palelàr qiielli; ai* quali ió 
era debitrice' della vita;* mg corne indur- 
mi a tanto? qual era quella figlia*, che 
io doveva fdioprire? mentre ' le' peripezie 
della mia vita, la dcfolazione, in 'cui io 
Ini trovava, mi toglievano 'il coraggio di 

• * ' manifellarmi 
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hìànìfeftarmì , anzi m’ ìrpìravano della 
pugnanza per darmi a conofcere. Dall* al- 
tra parte, queda notizia era ftata data 
dopo un anno. Io m’ imm;^inava che 
troverei molte - difficoltà per /jjrovaic di 
non cflTer io quella figlia, che Walminga 
aveva avuta in 'cuftodia;! in fomma- non 
fo a che partirò Imi folTi appigliata, fe 
il cielo, che vegliava alk mia felicità, non 
fi fofle prefa cura di rimuovere ogni oliai 
colo . - Blaakfort femprc ' deftìnatò a por* 
©ermi - àjuto lui termine delle iilic pene^ 
comparve nel tempo,' * che ip rilt^cva 
quell* articolò; “cònob^ che ' mi: era tur> 
l>ata , tollo capì ~y che ‘ ivi fi * trattava di 
qualche cofa intereffante: : Averci voluto 
ocàiltar^i la mia conffilionc;' con . tutto 
che 'nfi poteffi' fidar dir luì, non credeva, 
chc toEnalTe bene 'infòrmario ddla mia 
nàfeità'; ' ma non mi -fu poffibilei il» ta- 
ccrk)/ 'Sì acoofib - a me, e»' fiflàndo' gli 
occhi (opra* quel paflo che mi ’teneva pen- 
fofe ; diffe, «làpuellc ' voh forfe darmi 
qualche ‘contezza -di' chi fi parli GU 
tifpófi ‘francamente, ^‘ahimè! io fon quel- 
la, di cui qui fi cerca; quelle ciroodanze 
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pur troppo individuano me folamente/^ 
Allora gli palefaì quel che io non aveva 
avuto ardire fin allora di dirgli: foggiunii 
che VJfalminga non era mia madre, che 
io dovea la vita a perfope di nafeita cer- 
tanicntc .più nobile , c per quello fi face; 
vano-sì. geberofe promeflic . per .riavermi, 
5^Non vi è tempo da perdere, mi rifpoic 
egli,*; -SO come fi chiama .colui, a cui 
birogna indirizzarli.' Dio voglia, che con 
quefto io poffa; felicemente arrivare al ter- 
mine de’.mici defidcri. Parto. Y^^crma- 
tc, gli dilfiy trattenendolo; non tanta furia^ 
'La fòrte.’mi'è ,flata feinpre sì contraria, 
che temo di “rnanifeftarmi troppo - prefto.‘^ 
Mi^accòrfivchc h fuaipalfiqne non, era Ja 
grado idi j approvar le mie ragioni, 
grazia f prolèguiì,? accordatemi ua-altrp 
poco tempo: io, r voglipi prinria ^dì^^ 
k dófe- in Jmanìera da non incorrer ye- 


•run ^xricólo.^/ Durò fatica, a copeedemu 
quanto^ gli i chiedeva,' ma da; lua bontà 
Analmente' loi mofle? . a - fiir quel tantp che 
^fide^aVà,;.ml.pròmeflc .di. non far alcun 

^llbrfènEà ;primà: averne, la mia apprò; 

;yaziòncii;^ i ..1 
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Era già paflTato il tempo accordato- 
mi per penl'arvi, cd io non ^avea. ancora^ 
prefa rifoluzìone alcuna. Coià m* importava 
d* alpirare a una gran fortuna , fo io non, 
doveva farne parte con Milord , > che fo- 
lo poteva renderla pienamente felice? Io, 
voleva fiarmene occulta, giacché era pri- 
va della dolce compagnia del mio fpofo;, 
dandomi a conofcere non poteva che far 
Vergogna alla mia famiglia. . Laonde ià 
quelle circoflanze non era meglio che iq 
rimancfli nello flato in cui io era? L'aoi- 
bizione non mi .aveva mai predominata 
cd il rnio cuore, benché naturalmente fòL 
fe propcnfo; alla grandezza,^ quella voltji 
non fljlarciava trafportare da un vano 
folendore;' io cercava, è vero, una flabij 
fortuna, ma non mi era moAto fenfibile^ 
quando anche non. la dovelH acquiflare> 
Dall* altra parte rifletteva che BLaakfòr^ 
avendo aflègnatO' un comodo appannaggio 
ai mìo figlio, fuperiorc alla mia cfpetta-* - 
fione, mi liberava da ogni veflTazione, 9 
penfiero per lui ; laonde V unica prémura> 
e più intcreflante che poteffi’ allora aver 
nel mondo, reftava ccwipiaceyolmentcfoDiraifc 

Comunicai 

% • * 
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Comunicai (imili riflcflì a qucft* ami- 
co, che non ccflava di perruadcrmi. Io 
(bggiunfi “non ricufo i vantaggi che mi 
offèrìfce It forte, ma datemi la confola- 
zione di accordarmi di poter differire 
qualche giorno prima di rilolvcrc.“ Finlè 
di condefeendere alla mia richìeffa; non 
oftante conobbi, che farebbe ftato diffici- 
le il farlo più lungamente afpertarc. 

Grazie al cielo, era ornai giùnto quel 
momento, in cui il mio dettino doveva 
cambiare afpetto.' Le mie lagfimolc vi- 
cende vennero alla luce , per ' dir così , da 
le fteffe; fentite in che maniera la fortu^ 
mi conduffe al colmo della felicità. - 

In quel giorno medefimò, in cui ìó 
èveva penato tanto per indurre Blaakfort 
attener occultò per un altro poco di tem- 
po il fègretó della mia nafeka, fi prepa- 
rava una foeha ' delle più ’ terribili , il di 
tui fine doveva cttèr per me dei più fbr- . 
tunati. Io era ' elei ta di cafa con Wal- 
fninga, quando’ nel pattare per una ftradà 
del quarticr San Paolo , • m* imbattei in 
un uomo, degno d’etter da me detettato; 
fuetti era Kofters: ad un tal nome* fremete 

..... . . . ^ ' pgy 
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per me, giudicate voi 'qual* fòffe la miai 
ibrprefa: cercai tutte de ‘ precauzioni per 
non efler riconofeiuta ma . non fervi 
poiché in quel momento lo , vedo faltar 
fuori dalla fua carrozza accoftarfe a -me^ 
c dirmi, “che io lo feguì tallì , fe vo- 
leva evitare una più fiera difgrazia.“ Iti 
quello ìnarpettato incontro- rimali tra- 
mortita, non rapendo più cofa io * mi 
folli. Walminga al par di me sbigot- 
tita non ebbe tanto fiato da gridare per 
chiedere aiuto.*' Elio lenza perder tempo, 
ordina ai lùoi fervitori di mettermi nella 
fila carrozza, c lubito fi parte^ conducen- 
dò via anche W almìnga . Il • mio Ibiar-i 
fìmento^ non durò molto . ^ Ritornata 
che fui ih -mc> la rabbia, ed il furore mi 
trafportaroho a legno, che proruppi nei 
più arditi rilentimenti. * “ Perfido !. ' gli 
dilli sdegnata i rendimi la libertà. ..i' non 
• ti balla r avermi una ‘ volta, tradita . • . ? 

che diritto hai adeflb. Ibpra di me? ché 
ardire è il tuo di voler difporre ; della 
mìa perfona, c togliermi T onore? penfa/ 
che non- fon più una melchina orfànella j' 
abbandonata dalla Tua famiglia;-penra... mà 
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nb, la mia mano folamente fcrvirà per 
vendicarmi del . tuo misfatto.,. , rendimi 
la libertà, o le mie ftrida...,“ Tutti i miei 
rimproveri, < tutte le minacce non erano 
(late baftanti a muoverlo a pietà . Avea 
tirato fu i vetri della carrozza, ed i fuoi, 
cavalli correvano a briglia fciolca, onde 
in breve eravamo per efeir fuori di città, 
c non. so cofa farebbe flato dì me, fc il 
cielo per liberarmi dalle fue mani non 
avelie fatto nafcerc un accidente. Mentre 
io era immerfa nel pianto, e ; flrideva, 
lenz* eflèr fentita, una carrozza, che an- 
dava con r iflelTa. velocità della noflra at«* 
tacca quella di Koflers, la fa trabaltare, 
ed eccomi nel più gran pericolo,, minor 
però dì quello, che io era per incorre- 
re. I traditori ' pagano fèmpre-il fio do- 
vuto! alle loro fcelleraggini. , In queft* orri- 
bile frangente,; Koflers, Tunica cagione 
d’ un tal rapimento, fu pur folo. ad efler- 
ne , punito. ^Mentre è tutto affannato per, 
efeire, c così lìbèrarfi dalla, morte, fuccc- 
de, . che una ruota* della (^trozza, che ci 
àvea attaccato nel dare a ciictrò, l’ infragne; 
p^oi poi fummo f^ye. Alcune perfone accor% 
/: ' a darci 
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a darci ajuto’, rialzarono la carrozza , 

'li fmontò lènz* effercì • fatte male alcuna. 
•Io tuttavia era sbigottita, nè fapcva a 
qual partito appigliaffni;i^ma per me noa 
finiva qui. Mi fi" -dovevano in t queftò 
giorno dare le più Arane combinazioni^, 
ed io foffrir ne dovea incontri più peri- 
gliofi . Si lènte una voce che ‘cfce dall’ al- 
tra carrozza, ed ordina 'che fia dato aiu^ 
to a Kofters, fc pur cvi era' tempo;;. reftó 
forprefa, volgo gli occhi, oh cielo! ^ vedo 
Milady' Plewsbrok . TfTa da primo . noii 
mi riconobbe dopo tanto tempo, e le af^ 
flizioni forfè avevano feontraffotto'il mìó 
volto. Io voleva feanfare il fuo’ incontro,» 
ma effa era di già fmontata, e appena 
veduta Walminga. gettò un urlo, il quale 
certamente mi fece rimefcolare; “Che vegg’io,^ 
efclamo effa? oh difgraziata Betfi....!“ ’Non' 
ebbe coraggio di dir* altro; quindi foggiunlèi 
“ Ialite : devo ancora.... nò.... ubbidite c 
mentre meno me rafpettaVa.mi trovo alla^^ 
fua prefènza col vifo roflb dalla vergogna, 
fèmiviva;e nello flato il più infelice, in ^ 
cui fòflì mai-flab. A neh* effa mi riguarda- ^ 
va’ flupida,' e fenza parlare; ilmoflro filenzio ' 
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'fu sì lungo, ch^giunfi 9 cafà fua, fcnza che 
ci fòiTimp una fola parola Non so 
a che cofo 5 penfafle in tutto quello tem- 
po; in. quanto a • niie , farebbe difficile, che 
io .vi' pofclTj dire a')chc cofa p^nfava* tan- 
to 6 confondevano tra loro 1? fpccie del- 
ia mia mente . Appena fmontate, vengo 
condotta. al fuo appartamento, mi avan- 
Zo^ f4 appena bo<' fatto due paffi, che mi 
tfeman ' gambe > • e • non mi ‘pofTo 
piit- reggete in piedi. Mi getto fopra una 
tedia, mi lento dal. dolore ferrare; il petto;, 
mi comparifeono fu gli- occhi le lagrime ^ 
divengo muta, e quafi inlenfata , afpettan- 
do. che mì^fi dica qualche cofg. < 

Milady,' benché alj* apparenza fofTe 
tranquilla, nell* Interno però era confufa al 
pari di me; - alla' fine parlò. Io, mi» 
diflcj.non fon punto fpprafFatta dello' flato,, 
in cui vi trovo; ingrata!, è ben giudo 
che il duolo vi opprima nel comparirmi’ 
un'altra volta d^ avanti; dovevano dun^ 
que rivedervi colpevole, c ravvifare in voi. 
T unica cagione delle mie pencj e della di- 
feordia di. mia . famiglia? ...... in qual 

contrattempo mal mi fon lo, imbattuta* 
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■In VOI...! vi trovo con un uomo, dalle 
di cui . mani io vi aveva un* altra volta 
fai vaca, e dal quale forfè prcfcntementc.../^ 
5^ Ah! Signora, efclamai, fimili fofpetti 

mi difonorano quel perfido aveva du 

fogni cosi nefandi.... la violenza.... di gra* 
zia non parliamo pih di lui/- “Potrefte 
voi gluftificarvi del.medefimo per moti* 
vo di,..“ “Ah! Signora, non proferite il 
fuo nome , non ho occahone di penti* 
mento. 

Quella rifpofla, che Milady non 4 
alpettava, accrebbe il fuo. sdegno; lo co- 
nobbi, coftava troppo al mio naturale ì\ 
foftenere per riguardo della mia benefat^ 
trìce, un carattere capace di dil’guftarla ; 
mi gettai alle fue ginocchia, e tra ? lin- 
gulti, c le lagrime, le di(T|. “Ah! Si- 
gnora, perdonate ad una fiera paffiqne, 
che al prefente mi rende infelice, che io 
adeffo vi racconterò tutto ingenuamente.; 
Se mi fon dimenticata dei voftri pruden-. 
ti configli; fe ho commeffo un fallo, ahi- 
mè! ne ho baftantemente pagato il /fio 
con i difgufti che mi lacerano il cuore, 
non accrefeete, vi prego, il mio tormento. 

. . ' con le 

ir . . ‘ . 
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'con' lé "nprehfioni , che mi fèrifeon fui 
vivo." Alìofa-fenza darle tempo di ri- 
spondermi , .^brevemente le raccontai le 
circoftanze, che mi aveano forzata, pe^ 
dir così, ad acconfentire • al matrimonio; 
di-’. ctfi effa .fi lamentava.' L’ elpofi la 
còhdliion delia mia vita dopo il mio ri- 
TÒrrio. a Londra, e finii di metterla al 
fette del mio ' incontro con Koftefs. 
*‘Prclcntemente , Signora, fcaricate fopra 
di me i piu .fieri .colpi della voftra indi- 
gnazione j non manca, che quello, per 
prudva ' d* eficre .fiate in ogni genereee- 
ceflìve le mie feiagure « Mi era faputa fpìe-' 
gare con una feanchezza, che richiamò 
tutta ■ la fua' attenzione ; il mio dolore 
avea vibrate nel mio racconto delle efpref- 
fioni, che fecero ‘ breccia nel Tuo fpirito;- 
malgrado il rifentimcnto che volea man- 
tenere, conobbi però che principiava ad 
mtencrirfi ; là viva deferizione , che le 
avea dipinta di tutta la- mia condotta, la 
fece * fiate ‘ qualche tempo fofpefa fenza ri- 
(\)ondcrmi . ' In fatti era impoflìbilc di 
trovarmi rea; fé voleva per un momento 
fpogliarfi degl- interéffi particolari, che con-* 
irò di' me r animavano. “Vi 
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' ' ^ accordo ben volentieri quel che 
voi mi dite, mi rifpofe ella, ma è vero 
altresì, che avere ‘ridótta la mia fàmìglia 
nel più gran 'difordine, -qualunque fia° il 
motivo che mi' perfuadc in voftro' favore. 
Ah Betfi! profeouì mandando un alto 
fofpiro, dà quanti dirgùfti faremmo noi 
'fiate libere, fe non ci fbffimo mai cono- 
fciute! che volete ch’io' faccia?- fogaìunfc 
ella, io mi • rinfaccio fin quei ‘tnomèntii 
nei quali adeffo fon coflretta a pazien- 
tarvi. Malgrado il mio manlueto tuo- 
no di voce, che raddolciva il fuo rilèntii 
'mento, non. potei fare a meno di non 
provarne del difpiacere. ^‘Ahimèl Signora; 
rilpofi, domando fclo di - fiarmene inco- 
gnita, non penfo, che a menare una, vita 
ritirata; le mie lagrime, ìa mia riconofccn- 
za.../‘ non- ebbi coraggio di profèguìr piii 
oltre; il dolore, che mi opprimeva, m’in-i 
terruppe la favella. ' • - : 

' ' Allora quefla donna' di tenero cuore,’ 
che non potè' non reflar commoffa. dalla 
mìa fventura , ‘-'mi dìfiè "^‘ lo vi com- 
piango..., fe la Contcffa di ’***.... nò, voi 
Don fàrefle flcura; bilbgna che io medefima 

H m’aflenga 
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col fuo filenzio- efTcr io'* quella; che ìi cer- 
cava,* c dair altra * parte la confùfionc del 
jnio ferhbiante fu una ficura riprpVa di 
quel fol’petto. Quando poi mi fcntii toc- 
car nell* onore ' dandole - fulla voce, ’rifolu- 
ta rifppfi: ^‘Sì, Signora, ò défla/'c 'fe’ voi 
r incolpate 4* effefe ftata 1’ origine'' delle 
vqftrc difay venture, ’ cffa forfè ‘Ha- maggio- 
ri rimpròveri..,/^ ‘-Ghe' temerità' è la-vo- 
ftrà ? .Come ! avete tanto ^'ardire;...'. 


‘‘Ah ! 'Signora , 'fóggiurtH quietatevi ,’ h 
nfpéttare la‘ conttafia mia forte, ^la -qua- 
le non ■menta. A yte^e pili-' 
di lagnarvi ‘di nlej tòi--rifpòie -intei^òm- 
pendomi/ fé- la voftra*'àmbizion!e,^-è(re^dò 
un poco'^' J 5 ÌÌ 1 moderata p non aveflè^'màn- 
dat’o in' fovìnà il mio figlio; fè 'la voftra 
nalc,ita....‘‘ ‘ ‘Tirate avanti, le* dilli, Si- 
gnora;' forfè quefia/' nalcita,;f*chc voi di- 
ìprezzate^ 'nòn è^mferiòre'alla vb%a : cèr- 
to ancora .non" cònolco‘‘i micp^'gwiitòri, 
ma ‘ciò "dipende da^' me'. ‘'-^NòyTòggiurifi^ 
rivolta Milady PÌeWsbròk , nò y- Bétfi 
non è* piò una mefehina orfanella; i'fùoi 
genitori ne cercano^ c-’fi'iflimanó’ fortuna- 
ti quarido-r avranno* t^bvata^^^ ' 

' ^Milady- I 
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- MiWy Pl^abrok a fimiii parole 
rimafe fuor di modO'ftupefatta,,e mi di^ 
.mand^. . fybito . con fondamento io 

avaniava: Ornili proporzioni, ^Allora le 
ripetei ,quel che aveva letto in quel fo^ 
gUctto .pubblico, del 'quale vi ho^di Ibpra 
parlato.: Effa.fu pih che ccrta^ che que-. 
So.-articol<> • riguardale , me Aefsa^^ c vob 
tacali; yerib. la madre di Milord, ‘‘Io 
V avev<a .fempre .dettp> .difse, che quella 
ragazza, non era naia ,per^ vivere iot queh 

10 <ia,C(4, ■ . in • cui ; ,1* ho :/Veduta- ^ Quindi 
dan^ kgni del più, tenero affètta per oie^ 
éce- ^'.Myady - Kiln(»r W minuta rà^gua^ 
gÌi|a;;4ei^ '.mici accidenti. che^^avrebbera 
moftp ]^'J^,<:ompafljone r ogni altro, fuori , 
jsh^ ^ipa.m^re sdegnata per larperdita del 
fup c^roj hgliV> a morivo d’ una paffìonc, 
che ;lcmpre j ayea , giudicata in<^gua dì lui ; 
ni^itc, placoffi il duo fdegno, anzi ftufian-' 
dorai,. ffnta[,''€ menzognera, k creb^ a 
difraìlura / la . collera, '• “ Bella invenzióne ! 

alzandq-.dirpettqfamente la voce^ co- 
me ff PUÒ dar fèdeja taU parole,- qwnda, 

11 luo. spirito è ‘ pieno d' artifizi, c di fro- 
di, e quelk unicamente , ha mefje in opera 
per, fedurre il mip figlio? Pem 
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" Peniate , ftiia cara , quel che (ìovet- 
ti allóra Teff tire per Timili* rimprarerij 
fenfirmì incolpare' d’- inganno , '’qua^o io 
vi aveva avuta tanta abominazione ! ■ ve- 
dermi' trattata .come- una donna -infame,' 
quando in tutte le occafioni mi era por- 
tata con la più- delicata cd ònefìa circo- 
fpezione l Ah ! Milord quanto ' caro . mi 
cqftò in tal momento il voftro amore! 
Queflo fu un dìsgufto, ’che mi parsùTani- 
ina, eppure fui neceffitata a fènti'f tutto 
con manfuetudìue, c raflegnazione,' cd a 
rifpettar colei, che mi aveva meffa al 
mondò.- ' 

' Non potendo petò più lungamente foffrl-' 
re d’effer vilipefa quarimpoftora, pregai 
Milady Plewsbrock a permettere 'a Wal- 
minga d’ andar * a cercare del' foglietta 
fuppofto fàlfo. Effa v’ acconfèntl ; ma era 
oramai 'giunto il tempo, in cui fi aveva-' 
no da fvélare altri fegrcti. Gran cambia-' 
mento. ofTer vai in tutti quelli, che prima 
s‘ intereffavano in mio Vantaggio; poiché 
in quel giorno 'parve che fi foflcro affat- 
to dimenticati del mio fittale dcftkio. 

^ • -, 
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Non . 'era. appena fqrtita W almlnga, che 
fi fcntc nella corte un ,lcgno di. porta* 
Qucrta..,cra .la Conterta di che arri- 
vava i< ^*vyalitìingà ’. ritùrna rin compagnia 
dì lei. Io.., non ebbi tenipo di fottrarmi 
da una così- improvvira forprera.- La Si* 
gnora di f corli rapida- ad abbracciar* 
mi , cfclaniando ; Ah mia figlia, $ì, è 
deffa * * . . aila V fine r V ho ritrovata : . 

iBlCognerebbc aderto con i piìi vivi 
colori deir. arte ’ dercrivcre ; le diverlè iipt 
prertioni, che querte parole fecero in. quel* 

Je peribne^'che fi-troyaronó prefenti a 
quefio avvenimento: in quanto a me vi 
dirò cqn • Cncerita che fui bel principio 
non oornprefi il .fignificato lóro / io ere- - 
deva che Ja fola corrtpalfione verfo-di me 
fventurata , . forte, quella, che la portartTe a 
chiamarmi cosi, corne avea fatto jc altre 
volte, nel tempo che io era- fiata- con lei; 
ed una fimile firaordinarià accoglienza, 
produrtè in ime,, lo confeflb, un piacere 
non ordinàrio. /^Ah!: Signora ,.^le.. ri- 
fyoùy voi dunque perchè fietc la fola, che 
v’intercfiare a fàvor mio SÌ|no-. 
ra! riprefe ella con fpiritoi nò, io fono 

' voftra 
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voflra madre, sì, voi fiere mia figliai 
perchè vofiro padre nori è egli qui/.. 
Ahi mia figlia . ripetè quefto nr> ^c 
piangendo j ma con lagrime tali, che ina 
provare al ciiorc una dolcezza piu grata, 
e foave degl’ ifieflfì piacéri. Quindi cavana 
dòfi di talea Uri fòglio, nel quale riconob- 
bi il mio carattere: “Prendete, dific,' 

é àdefiò né dUbitàtc.^“ Lo 'leggo, vi veg- 
^ go.;.; ma è fuperfluò, che io -vi dica co- 
là vi era fcrittò/ qùcfià era là mia fùnc- 
fia iftoriai Allora verini in chiaro, che 
ella aveva dei ficUri foridanicriti per chiamar- 
mi così . “ Ah ! madre mia, ìó clclamai, ah !• 
madre mia ! mUoiò dall’ àllégiiezza* “ Nel dir 
quelle parole ^ reccélsó della giòia mi toglie 
la cognizióne, mi fvengo» t T apprenfionc 
di vedermi in quéftò fiatò fa cadere in de- 
liquio artehd là Còrttefsà di 
♦ ^ Ghé fpéttàcolò piti tcrìcró pub vc- 
Jerfi di quello d’ Utià madre > che ritrova 
la fiià figlià , dopò tatitò • tempo, creduta 
già mòrta! Eppure qUcftò fii di tal na-‘ 
tura. Atiche Milady Kilnàar fle rimale 
colpita fui vivo, e ne niènti gran tene-' 
rezza. Milady Plewsbrock,- egualmente 

H 4 foprafiàtea^ 
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fopraffatta, da tale' accidente fi sforzò di dar* 
ci gli aiuti opportuui, e Walminga finì 
di dare a quefia foena quell’ aria malinco- 
nica che le poteva mancare. Fu indici- 
bile il contento, che provò quella buona 
donna nell’ avermi per ca'gion Tua fatta ri- 
conolcere. Subitqchè fui ritornata in me 
flefla, la, vidi proftrata d* avanti alla mia 
vera madre. ‘‘Signora, io ve la rendo, 
le difsc con 'Un’ efprcflìonc talmente tene- 
ra, che io.npn fo. delcrivervi: rallevai, 
come lè fofse fiata mia'firctta congiunta; 
non è per quefio che io pretenda qualche 
cofa da voi; ve la rendo, ma con patto, 
che voi mi ^ permettiate , che io non le 
lafci giammai : conofco che morirei lè 
fòlTi coftretta ad abbandonarla .“Nò,- 
voi non la lafcerete, rifpolè : che pofib 
defidcrar d’ avvantaggio, fe voi^vi contea-, 
tate di sì.'piccol favore’, per tante' obbli- \ 
gazioni che vi profeflb.>‘‘ ^ 

Frattanto vi. potete immaginare, 
facilmente in , qual, fituazìone . folle il. 
mio Ipirito eflèndo ' pallata dall’ eftre- 
mo dei mali, al colmo della . felicità. Oh 
Dioiche contento! ritrovarli nel, feno 

■ ■ d’una 
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d* una madre, che io adorava, ed cfla pu- 
re mi amava fvilceratamcnte . Io medefi- 
ma non mi fapeva capacitare dì sì gran 
fortuna. Milady . Plewsbrock dal canto, 
fuo mi faceva mille finezze, che il (blo 
riflefib della dilgrazìa di fuo nipote pote- 
va moderare. - Mia madre in legno d’af- 
fetto r abbracciava , cfla abbracciava mia 
madre, ed ambedue fcambievoi mente fi con- 
fblava godendo d^ avermi nelle occorrenze 
aiutata . Rifpetto a Milady Kilmar non 
ebbi tempo d’ indagare, che effètto un 
fimil cafo aveflTe fatto nel fuo cuore; do-’ 
po eflère fiata tefiimone • dei nofiri affèt- 
ti ci abbandonò; lo fiato pericolofo, in 
cui cfla avea lafciato Kofiers era fiifficien% 
te. motivo per andarfène. 

. Non sì tofio furono alquanto calmati 
quelli primi trasporti di giubbilo, i quali 
per eflèr eccelfivi non potevano aver ^ran 
durata, che fu neceflario venire allo fchiari- 
mento di tanti -dubbi. Onde è, che Mi- 
lady Plewsbrock, che chiamerò col folo 
nome di Zia, domandò a mia madre la 
fpiegazione dì tutto quello, che non fa- 
peva. ^‘Perdonatemi mia clorella, le rilpo^e,. 
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fe vi ho fin-adefìTo òccultata la nafcìta di , 
qucfta zittella ; ebbi i midi riflcffi ^ i quali 
mi dctcrmiriaronò nelle occorrenze a fare 
quefto. lò tèmevà là Collera dei miei 
parenti j éd àfTai paventavi, che qiìefta 
non fi follcVafTe ‘maggiórmente contro di 
mc, 'fapendo che io eradivcntatà rrìadré.,/ 
Le difTe inoltre, in che manièra era fta^: 
ta data à balia; quindi elTa irìterrógò' 
Walminga fòpra molte circòfìanzé, che 
potevano viepiù (chiarire quello, che ho 
detto in fUccintó liel principiò di qùcitc 
Memòrie. Avanzò le interrogazioni tan- 
to oltre, che T impegnò a raccontarle 
la fioria di colui, che mi aveva confegna- 
ta nelle fiie mani, le domandò la fòm- 
ma, a Cui afceildeva là mancia che aveva 
ricevuta, ed in fine Volle fapere di che co- 
lore /e corrie era fatta tjuellà bórfa nella* 
quale era fiata ripofla.- Walminga P ave- 
va confcrvata,- c promelfc di dirglielo,' c 
di darle tutti i contrafTegni neceffari 
venirne iri' chiaro. Dopò quello raccon- 
to, norl meffi più irt dubbio, che le colè 
(lavano come deùderàva/ per altro non 
vi era notato tutto tjucllo , che avrei 

voluto 
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voluto (àpere. Mi pareva .miU* anni, d’ in* 
tendere come le era caduta nelle inani la' 
snia ftorià , che io aveva confidata Ibi- 
tanto a voi^ Conóbbi allóra j mia cara, 
che Voi mi avevi tradita; si, vi dico, 
tradita>,mà. non prèndete qilefta -parola 
nel Tuo tigorofo 'fignificató. “Ah^ mia 
figlia, mi difie mia madre, benedirò * fin- 
ché Campo , il fortunato - accidente , • che 
me r ha, fatta capitar nelle manL • Quali 
giorni di trifieZza, e db noia non ho io 
pafiati dopo la nofira rcparazione! tutto 
mi perfuadeva a credervi colpevole, c non 
ófiantc quello ^mio cuòre non aveva co-, , 
raggio di - condannarvi, anche quando nòn 
era informata , r che voi forte mia prole. 
Son virtiita all’ofcuro di tutto fino al ri- 
torno di vortro padre, il quale, le fi trò- 
vaflè quì.prclente a quella .novella,:; mo- 
rirebbe dalla gioia di conólcervi per lua 
figiia, perchè vi amava con tutto T af- 
fetto. Subito che ci riunimmo, la nò-,, 
lira 'principal follecitudinc fu di provve- 
dere air unico frutto del nóftro matri- 
monio. Io flava dubblolà,. nè poteva in- 
durmi a credere quel che fentii del vortro: 

flato 
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ftatOj'e mi era incognita affatto la pff- 
fona, a' cui eravate {lata confidata. Nep- 
pure- a Walminga • era noto il nome di 
Walsk, folto del quale fuo marito era 
ftato particolarmente conofeiuto ; • perciò 
non vi dovete maravigliare,' che mio ma- 
rito non abbia dubitato giammai di co- 
fa alcuna. Avevamo -tra noi rifoluto di- 
far lègretamentc il- póffibile per ritrovar-’ 
vi; quella è la ragion principale, diffe' 
alla* lua fòrella, perchè voi non ne avete 
mai più lèntito dir cofa alcuna * quindi' 
foggiunlè, i difeorfi dì Giulietta me nc- 
avrebbero dovuta certificare , le fofse Ila- ’ 
ta capace di ricavarne quelle cognizioni',' 
che mi giungevano allora; ma chi ave- 
rebbe potuto immaginare, che io mede- 
fi ma conofcelTi mia figlia, c che folli vif- 
futa per lungo tempo con lei! Concepi- 
te, le è polfibile,’ il noftro crepacuore,- 
quando vedemmo rìufcir vane le noftre ri- 
cerche, e che ormai bìfognava levar la 
iperanza di potervi mai più trovare, fc' 
non per un- prodigio, come appunto è 
quclló, che in quello giorno gioconda-' 
mciite ci unlfce. Vollro padre in ellrema^ 
V . afriizìone 
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afflizione ricorfe pubblici fpoHetti .pcE 
procurare ,di fcuoprire dove - potervi effere; 
quefto nicz?o fu egualmente inutile.-, Alla 
fine ripofta aveva ti^tta la mìa fi_duda 
nel ceiefte- favore, an5ti, per dir rneglìo, .era 
aflatto^ difperata quando V altro giorno 
Milady Dottmont mi. venne ^ a vedere al- 
la mia Terra, dove -io ir^nava una . vita Ig 
più lagrimevole del mondo; il fniq poq-; 
regno trilla, e languente, rie fece • beo 
chiaro comprendere, che io avea fieri mo- 
tivi di malinconìa ; fenza domandarmene, 
la cagione & infinuò col difcorlò nelle rniq 
traverfie, e palTando d’ uno in un altro 
accidente fi facevano di tanto in' tanto. 

, delle rifleflionì generali fopra'. le peripezie, 
della vita. ‘‘Conolco, dilk ella, qualcheduno, 
più . degno dì compafiìone di voi. Quan- 
to è bizzarro il deftino! E qual funefia 
eCperienza non ,ne ha ^atta. rpai quella, 
perlbna, ..di cu^ intendo parlarvi! I voftri. 
mali vi fembrano grandi, quanto mi-i 
nori vi; comparirebbero in confronto dei. 
fuoi.‘‘ •• Quelle parole all*eftremb invoglia-^ 
rgno la mia curjiofità ; de domandai chu. 
fpfsc quella perfona^ di cu\ efsa incendeva. 
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p^rl^re. “Non voglio elsere indifcrcta ; coti' 
voi, dìflè; ma per ' .voftra confolazionc 
vi farò conofcere la trilla vittima dei 
piò critici avvenimenti, che mai fi fiao 
dati nel mondo. “! Nel dir quelle paro- 
le fi' cavò di talea quel fòglio: “io, mi 
difsc;, P ho avuto' da uu’ amica,'. la qua?^^ 
k durò gran fatica a concedermelo; vc^ 
lo confido, ma con’ patto, ■ qhc voi 161 
leggiate tutto andantemente, e che' me lo’ 
rendiate fubito che P avrete Ietto,,-. ’ Ap-- 
pcna ’firsài gli occhi Ibpra quella Icrittu-.; 
ra, che riconobbi il yollro carattere; le' 
prime parole, che io lelfi, mi' fecero co-' 
riolcere ,- che voi eravare quella V di cui fi * 
cercava; ne feorfi velocemente alcuni pez-’ 
zi, che mi confermarono in quella oph' 
«ione; alla fine fparì ogni dubbiezza, quan-i 
dq m’ imbattei in un articolo; che avea* 
relazione con me . Ah ‘! . le dilli * fenza ' 
manifèlVare Pinterèf^e piò particolare, che' 
io vi doveva avere , sò chi è quella , di 
'.cui fi parla in quella fioria-; per- p amor* 
di Dio cQnfidaterriì quella fcrittur^' per^ 
qualche tempo quello h il piò gtan fa- 
vore, che polfiate' fare tanto a'‘me, che 
‘ ^ a lei , 
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^ lei. Durai fatica, che me V accordai 
le, ma alla fine cpndefcefe alle mie prc^ 
liiure. Dopo la fua partenza fui piena- 
mente alTicurata, che voi fòfte mia figlia, 
e che r infelice Betfi fi fòfs? per tanto 
tempo trovata in compagnia di fua ma- 
tite lènza conolcerla . Io farei fubito par- 
tita, le la notte non mi aycfsc impedito 
di in viaggio. Il giorno dopo 

di buon mattino , adontai pel legno di 
polla per ritornare a Londra con inten- 
;tione di fcuoprire ij luogo ,dcl voflro rir 
tiro, nel quale Mifs - Bentlay, vollra ami- 
ca, ayea detto g Milady Dottmont, chq 
vi eri ritirata. figlij^ pila, un de-s 

fiino piì^ làyorevole ora è che mi getta 
per dir così, nelle voli re braccia,,. Che for- 
tunato ayycnimento. ! .nò , in tempo di vita 
fua non ne prupyò gij|u;nniai un altro s) 
giocondo, e sì caro/ 

Dì poi in quanto alla mia perfona^ 
bifognò che le/raccontalfi- in che manie- 
ra mi trovava in cafq di mia zia, e 
che la liberallì dall* inquietudine riguardo 
alla forte dì mìo figlio, di cui mi aveva 
parlato nel fuo racconto; mi sbrigai ia 
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•poche parole; la fiia curio/Ità era appendi 
appagata , quando ricevemmo un’ imba- 
fc’iata , che . ci fommini/lrò materia a 
nuovi penfiéri; quella era una lettera di 
Kofters. Oh quanto, mìa cara, in quelli 
«Itimi periodi di nollra vita, il viziò ri- 
morde la cofeienza d’un cuòre *per natura 
il più barbaro ! Oh quanta efficacia hanno 
fopra un’ anima, in procinto d’ abban- 
donare il (uo corpo, i rìflefsi della virtù! 

Io mi trovava in’ uno ftato per efsere fpofa 
degna di Milord; eppure un si amabil uomo 
non’era per me, che avea io bifogno dell’ una, 

C deir altra .. quante lagnanze non' li 
tìfvegliavano déntro • il mio léno contro 
le bizzarrie derdeUffio! 'Quattro anni- di 
più, che io aveffi,' diceva tra me flersa,' 
era giunta al colmo della felicità. Info- 
iente fortuna;- vanne lungi da me, perchè 
così in vece di minorar le mie pene vie-^ 
più r accrélcl 

Quella cra‘ la condizioh dd mio .fla- 
to , frattanto- bilògnaya che io mi ci 
ddattaffi per non affliggere i mìei genito- | 
fi colla mia malineonia.. Ogni giorno il* 
lóro buon cuore andava penSndò a nuovi 

’^divertl- 
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divertimenti' per fvagarmi mi propofèro 
di comparire nelle converfazioni , e mi 
convenne fecondare i loro deliderj. Io ci 
andai con tutta la maggior decenza , e 
leggiadria, e pofTo dire, che non ci vo- 
leva altro, che una triftezza limile alla 
mia , ‘ per mantenerfi infenfibile . a tutti 
gli oggetti lufinghieri, che mi lì prefen- 
taron d’ avanti . 

Appena che mio padre ebbe dato 
un favio regolamento alla fua cafa, il pri- 
mo mio penfiero fu di far le mie con- 
venienze con la' Principefla di ***. Tutte 
le dicerie, che erano date fatte fopra la . 
mia perfona, non avevano punto raffred- 
dato il fuo affètto: mi ricevè con una 
accoglienza affai propria y c garbata per 
farmi capire, che le anime veramente ge- 
neroiè (anno • vincere ogni pregiudizio , c 
Bon danno retta alle calunnie. Compian- 
fs la mia forte; compaffìonò i motivi dì 
dolore, che mi penetravano il feno, e mi 
di(fe con maniera la pih obbligante, che 
e(fa a(folutamente voleva por termine al- 
le mie Icìagure. ^^Vi efibifeo, diffè, nella 
mìa amicizia il modo di riparar le. perdite 

I fatte 
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fatte per ramoro(c follie. ^'Conobli, cbc 
tutte le pcriòne.da me cpnofciute nel tem- 
po del mio foggiorno in Parigi , avevano 
mantenuta per me quafi T ifteifa benevo- 
lenza; tanto mìo padre, che rpia madre ^ 
cliiltavano, .vedendo la Òima, e la buona 
grazia , che mi era in si poco tempo 
conciliata con tutti. Non faprei qui ri- 
dire qual fòlTc la più affannofa cura, 
che mi tormentava, tra tante inquietu- 
dini, che non facevano altro che fomenta- 
re la mia malinconìa. Io aveva quali 
fempre in mente il Duca di ***, teme- ' 
va che non riprìncipiafTe le fùe nojofe vir 
lite; un fìmii fofpetto mi toglieva > dello 
fpirito, ogni volta che io era neceffitata 
a comparire in. converfazionc . Arrivan- 
do a Parigi, aveva fatto domandar nuo- 
ve di lui; allora mi. fu detto, cheterà 
per trattenerli fuori per. molti meli;, que- 
lla lontananza mi melTc un poco dì co- 
raggio: ma però quello tempo doveva 
palliare; comunicai a mia madre le ìnquie-, 
tudini, che mi cagionava la: fua antica 
palfionc; elTa s’ ingegnò di liberarmi' da 
quelli timori. .‘‘Voi, mi dilfe, non .vi 

. llacchercte 
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laccherete più (lai mìei fianchi; io vi 
libererò da tutte r indiferete perlècuzioai, 
che 'potrebbero dìfiurbare la voftr'a tran- 
quillità.“ Bifognò per allora Qhe mi cdn:^ 
' tentafli di vìver con quefia fperanz'a. 

Quantunque, il frequentemente codj^ 
verfai* nel gran mondo, foglia' per ordì^ 
cario dìfiìpare ©Itremodo lo fpirito, non 
ofiante, fubir©' che 'mi. fu poffibìle , mi 
'propoli uri 'fifierna^ di ' vita> uniforme in 
parte alla mìa inclinazione. ^ Il penfiero 
■ d’ allevare il mio figlio , che io non von 
leva confidare ad altrì^ che a me; un cer- 
to determinato tempo, (che impiegava nel;, 
‘lo ftudio, mi fatxvah paflare buona par-^ 
‘te della giornata. Non crediate, mia ca^ 
ra,‘che una firnil applicazione procedelTc 
da fplrit<> ambiziofo per poter', comuni- 
cando.- le pròprie cognizioni, fomentar la 
mia vanità . La, feienza V ho lèinpre fii- 
'mau, ma’ non ho ' giammai pretefo di 
■pafiar per virtuófa, cofa invero ridìcola 
per il noftfo fefiò, quando vuol, fartic 
■pompa con affettazione, decidendo di tut- 
to magi ftralmen te.' Di queft'e- donne fa- 
centi ne ho oonofeiuté molte, le qiiali fi 

. 1 z farebbero 
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• farebbero meritate il mio difprezzQ, fc 
la mia compafTionc più indulgente non le 
aveflè perdonati quei difètti, che in loro 
notava. Io poi era fatta diverfamente; 
in vece, per acquiftar porne’, di dire quel 

. che fapeva, non dico quello per fùperbia, 
^ piuttollo. procurava- dì tacerlo: parlava 
. meno che foffe pofTibile, c godeva dentro 

• dì me nell’ offervare gli altrui andamenti. 
Che gran cqnfolazionc è per uno fpirito, 
che ragioni, il vederli dentro i lìmiti del 
giullo, e del retto, mentre altri per fra^ 
Iczza , . ed imprudenza cadono in gravi 
affurdi , ed errori ì 

Quella era la regola che mi era prc- 
fiffa nella mia condotta, rifletteva che 
per giufli motivi, la doveva mettere in 
pratica, c di db ne andava perruafa, pe^r 
la quiete dell’ animo, in cui fi trovava 
allora il mio cuore. • 

Milady Plcwsbrock, che noi aveva- 
mo lafciata a Londra, non indugiò mol- 
to a Icrivcrcì. La fua lettera era piena 
di affètto per me, come anco di compafi 
fione per lo flato deplorabile di fua nipote. 
Efla continuava fimprc nelmedefin^o grado, 

' . non 
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non ottante i tentativi fatti per rlacqui- 
ttare la pace del cuore . La fua afflizione 
crefeeva ogni dì più. Era ftata obbliga- 
ta a ricorrere alla forza per diminuire 
l’ agitazione continova del fuo animo , 
La mia zia Kilmar dal canto fuq. ‘non 
era meno infelice; il ' dolore d* aver pèr- 
duto il fuo figlio, che non fperava' più dì 
rivedere, - T efito infelice della fua ambì- 
zìonc r avevano ìmmerlà in una' maliiico- 
rìa, che per quel che fi vedeva,* le face- ’ 
va perder la falute , c faceva terriere' della 
fua vita. Quefta madre dilgraziata ferì- 
veva anco a mio' padre gli accidenti i ■ 
più furtefti, e fi sfogava in rimproveri ' 
per quello j che aveva 'da rinfaccìarfi . ‘ ' 

Tutto quel che- io fentìva- dallTn- • 
ghilterra era poco al cafò, come voi ben 
vedete, per dileguare una memoria, che 
m*era affai più difgùttofa di quel' che non- 
era ftata prima della mia mutazione 
di flato: fpeflb s’ affacciavano al mio fpi-» • 
rito penfieri nojofi , • Ì quali mi facevano * 
odiare là mifera condizione , nella ' qiiale 
mi era ridotta. Negli ecceffi della mia 
malinconia non vedea cofa.da compianger^ 

J i piii 
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più di'.itie,. Invidiava la fbrw del-, 
la mia rivale. ‘‘Effa .non apprende i Tuoi 
mali, diceva fra me ftefla . La confali one . 
della fua. ragione, gliene . toglie 1’ acerbità , 
non. è r aninpa che ^ (offre in kì; ma rì>- 
fpetto a me fon tutta in braccio , al do- 
lore.. La .r^ionc che mi .rimane non è. 
per me che un fupplizió 'maggiore 

Pér_^ quanto .io faceffi fòrza a/ me 
flejfa per. occultare la mìa averfione; mia 
niadre , che coL praticarmi, s’ era., fatta : 
accorta^ conobbe fkilmente, quali - fòfTcro ■ 
i pcnficrì . die ravvolgeva nel mio. animo. 
Senza . dirmd niente , per, .paura di non jaC- / 
crefeere di -.mio dolore, reffa impiegava ac- - 
cortamente tutto i. quello,^ . che,)llimaya ; 
proprio per fvagarpi,^tuttochè‘ poco fpc- ' 
raffe^di.patcriqi guarire ^ Siccome,: fpefFo ^ 
le. aveva ; parlato ^di voi , mi propole- di • 
fcrivervi per impegnarvi' a. venire dà j noi.-. 
Voh fapete, mia cara,' con quali ! vìve; ^ 
efprcfTioni. iO; vi pregai,,, quanto , da parte ^ 
fua mi .raccomandai a .voler co.ndefcende- 
rer alle noli: re fuppìiche Eppure voi' forda , 
non .efaudìfle i nofttì voti, e» (c non era 
la; neceflità d’un padre, che, merita, e può ; 
^ ^ pretendere 
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prctptldcrc le prime voftrc premure , a - 
quell;* ora avrebbamo detto male dei fatti f 
voftri. ' ' • ‘ 

^ Poco tempo dopo noi lèppamo, che’ 
il Duca di*** era ■ ritornato a Parigi. ■ 
Il primo mio penfiero per Icànlare un fimil - 
incontro fu di pregar mia rhadrc a voler- 
condurmi in' campagna; ma quanto era' 
femplice ! Il fuo naturale , febben piacevo- = 
le, era volubile, e non era c^ce di man- 
tener coftanza dn amore.: Dopò di me' 
mille • oggetti un dopo 1* altro avevano > 
occupata la fua incòftanza: • Un fìmil ri- 
fleflb mi liberò dal timore che aveva di 
vederlo ritornar da me.' -Per qaefto fi 
determinò di non effettuare la ‘prelà rifb- * 
luzione . Con t tutto ciò non potei affat- 
to' liberarmi della fua buona ’ grazia . ' Lo 
trovai una fera rn ’càfa la PrincipefTa • 
dì *♦*; vcnne''^^a reverirmi, mi diffè qual-"» 
che cola 'rifpetto" alle fue' antiche preten-* 
fióni; ma, flante'i'aria di freddezza, con 
cui r accolli, e- la malinconìa, con^ cui Io' 
trattai, finii dì 'liberarmene^ I . 

•AdefTo poi, mia cara, fono per rac- 
contarvi una difgrazia che vi confèffo,! 

- ini 
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ipi penetrò Io fpirìto, quanto tutte le già: 
rofFerte, ma preic inlieme. Le anime in-/ 
fide forfè fi maraviglieranno di quel che/ 
io provai; ma. la gratitudine cfigeva quefto 
da me, ed il mio cuore Icmpre ne manterrà 
la piò viva; riconofcenza. La morte di Wal- 
minga è quell' infortunio, di cui vi devo' 
parlare. Sì, l’,ho perduta quella prima > 
benefattrice , quella donna «impareggiabile, ’ 
quella tenera; madre, a cui era egualmen- 
te debitrice della.. vita, che a quella, dar 
cui io era nata..'- Mi cadon dagli occhi t 
dirottamente « le «lagrime nel ' principiarne ' 
il.funeflo racconto. Io mi^lufingava che’ 
fofsc per campare affai più. Mio padre, r 
c. mia madre; che conofcevano al par di. 
me le infinite obbligazioni, che le prò-' 
felfavamo avevano creduto, che folfe un- 
atto di giiiflizia.il procurarle un .ficuro,. 
e. quieto flabilinaento Stava, con noi, ed 
L riguardi; che tutti avevan per lei, la « 
facevano rifpettare in cafa, come la più * 
cara amica . La fua tenerezza , fcmprc . 
pronta ad intercffarfi nelle «noflre avver-, 
fita, era fènfibile alle confidenze che io 
le faceva dello flato interno del mio cuore,,- 

. : ' Pollo 
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PofTo' di certo àfìTicurarc, che era una don- 
na per me neceflaria, e della quale aveva 
bifogno per confolarmi: eppure, mia ca-- 
ra, un crudel deftino ci ha feparatc, prima 
che ella poteffe aver la forte di* vedermi- 
contenta, come mi àvea lèmpre’defiderato. ‘ 
Fino dai primi infulti del fuo male prò-* 
curai di preftarle i neceffari fovvenimenti: • 
a tale effetto feci venire a- vi fi tarla i mc-- 
dici piti accreditati: ma la loro efperien- 
za fervi folo a farle comprendere, che la ■ 
fua malattia era lènza rimedio. Cofa non 
tentai in fimili luttuofè circ'oftanze! quan* 
ti voti non feci! quanti fofpiri non man- 
dai! quanté lagrime non fparfi per im- 
plorar dal Cielo la fua falute! avrei an- 
che rinunziato ad una buona parte della 
mia fortuna, purché prolungar poteflc t 
fuoi giorni . Ella al contrario fc ne fta- \ 
va tranquilla in mezzo ai miei affanni,* 
ed unicamente le difpiaccva in vedermi* 
mefla, ed inconfolabile. Laonde con eroi-^ 
ca intrepidezza impiegò gli ultimi mo- 
menti della fua vita in confolarmi, per- 
fuadendomi a voler foffrirc in pace la per- • 
dita che io faceva di lei. “Figlia mia, ' 
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mi di (Te, fé k) vi lafciaffi da tutti abban- 
donata, c derelitta, allora sì che la mor- 
te mi farebbe (paventcvole; ma al prefen- 
te- non avete più bifogno di me. Nelle 
braccia d’ un, padre, che vi ama tenera- 
mente, c nel feno d’ una madre, che vi 
adora , ‘ vi prego a • feordairvi dì tutti i 
dirguflì, che io vi cagionò.... mentre vi 
lalcio nelle loro mani, che pofTo defide- 
rar d’ avvantaggio .... ? . Ah , • Betfi ! ( mi 
aveva’ lèmpre chiamata còsi;) ,pcrchè non 
pofs*' io ottener dal Ciclo la pienezza della- 
v.oùra felicità ! .... Io muoio con quefta 
Speranza ; quella la’ porto ’ alla • fcpoltura i ; 
come • r unica confolazione ; di cui io dà . 
capace in quello momento. Dio voglia, 
che voi poflìate.... “ Nel dirmi quelle pa- 
role le venne - una mancanza, che mi fc- • 
fc credere d’averla perduta lenza rimedio. 
Allora animata, da un trafporto di tene- 
rezza, mv gettai rollo lopra di lei, ta- 
ilai il fuo vUo pallido, e Imorto', c nell’ec- 
celTo'del mio dolore, la chiamai più voi-' 
te per nome, come le le mie parole Tavef; 
Icro potuta far ritornare in vita. Mentre 
io me ne flava così sbigottita , a poco a. 
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poco èfla fi tiebbè- dal^fijo iVcnlmcnto, e 
volgendomi un pietofo (guardo diede un , 
tenero abbraccio al mio collo, dicendomi: 

‘ “quanto è giocondo -per me il riavere 
adedb i (oliti fpiriti vitali.! , voi, ragazza' 
ttiia , vi. adpprate per me con tale, c 
tanta follecitudine, , quanta io non ho. 
giammai praticata yerlo di voi.“ Appc-. 
na terminate quelle parole, alle quali già 
vokva rifpóndere, che un nuovo accidente'.- 
pià fiero - del' primo, ^ le. toKè la favella:., 
teneva tnttora-. le (ue braccia dillclc al mio. 
collo; la guardai attentamente, e (cntii 
fei}za. ingannnarmi , che, quelle braccia, 
che mì,-(lr|ngevanò, erano, ornai prive di- 
fcnlàzione.. In fatti .Walminga non era 
più. in, vit^ . Allora qual ; forlènnata fug- 
gii da. lei, c non fo in quel punto a qual 
, eùceflb mi ,avc(rc tralportata la dilpera- -. 
ziope , ,(C( mio padre, c mia madre, o 
Nqchè, afflitti, al pari .di. me, ma più. 
di me ragionevoli, non avelTero procura- , 
to di tenermi , acciò, non facefiì qualche 
ppzia;.mi; pareva, che quella perdita la- . 
^ fcìafie- il;mìo^ fpìrìto.in un* cllrema defo- 
lazione; parve che mi fi.ferrafie il cuore, , 
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come mi accadde tante altre volte nclFc 
dure circoftanze della mia vita. 

Non vi maravigliate, mia cara. 
Quella donna era Hata cagione di tutta 
la mia felicità . Io aveva fucchiato col * 
latte il .più tenero affètto verfo di lei. 
La fua bontà femprc attenta, lempre ef- 
ficace, e fpeffo eroica, aveva accrcfciuti 
nuovi vincoli d* amore a quelli, che già 
s’ erah formati,* mi pareva in sì funefto 
accidente, che una porzione della mia ani- 
ma fi fòffè partita colla fua; fegultai per • 
del tempo dopo la fua morte a trattenermi 
feco col penfiero, come k mi fòfle fiata 
prelente; la mìa' fantasìa me la rappre- ^ 
Icntava per tutto. In iomma, mia cara, 
finché -vivrò, la fila immagine, e i fuoi . 
benefizi- non 11 fcancelleranno giammai ! 
dalla mia memoria. Io T ho compianta ' 
col più vivo dìfpiacere, c tìon ceffo di 
deplorarla, e conofeo che non cefferò mai 
di , ricordarmene che con rammarico . 

I miei genitori fi avvidero della fbr** ■ 
te imprcffìonc, che quefto cafo avea . fatta 
fopra la mia anima: mia madre, che co- 
nofeevà perfettamente- il temperamento del 

mio 
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iTìIo carattere, comprere tofto, che quefto 
nuovo motivo di dolore non manchereb- 
be d’ accrefcerc quell’ umor malinconico, 
dal quale io era continuamente oppreffa. 
Perciò effa configliò mio padre di pren- 
. dere dei provvedimenti per partire per 
, qualche tempo da una cafa, dove tutto 
mi richiamava alla memoria quell’ ogget- 
to, la perdita del quale mi era ftata sì 
fenfibile. E(To aveva comprata una Ter- 
ra nella *** . Egli mi propolc d’ andarvi 
a ftare per qualche mele. Mi moftrai 
pronta lènza difficoltà, a quel che egli 
defiderava. Tutti i luoghi m’ erano in- 
differenti. Ip trovava ancora in una vi- 
ta folitaria, come era quella che m’im- 
maginava di dover condurre , dei piaceri , 
e delle CQnfoIazionì , che il tumulto, e il 
dilfipamepto di Parigi non eran capaci di 
cagionarmi , 

Un cafo accaduto, lènza dubbio per 
dìrpofizione ccleffe, gl’ ifpirò qiìcffa rìfo- 
lozione. Ma quanto fon mirabili i dile- 
gui della fapienza Divina nel fervirfi dei 
mezzi, anche i piò occulti, per guidar 
i’pomo al fup fine! Ciò che non potevi! 
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da princìpio fembrare che ordinaHo, 
venne alla fine un compenfo giovevole per 
ibllcvare le mie dilkvventure. A quella 
provvedimento io devo feoza dubbio la 
piena felicità della mia vita . Ma non 
* invertiamo 1’ ordine delle colè;’ lèguitiamo 
la ferie deglt avvenimenti, metodicamente.. 

Noi partimmo dunque poco tempo 
•dopo la morte di V^alminga La Corte; 
aveva accordato a mio padre un Governo, 
nella. Provincia^ in- cui andavamo, ad abk 
tare; La lua, idea era di llabilirlì in Fran- 
•cia; ficcomc tanto mia madre, che io non, 
avevamo in. quello ripugnanza alcuna, fen-. 
za difficoltà ci adattammo ai lìioi voleri. 
Nollra intenjuone era di ftarcene in. camV 
pagna con h più- gran ritiratezza, pa-. 
ghc foltanto di render qualche vifita per» 
atto< di convenienza, e non più. Ma noÌN 
c’' ingannammo. Appena fummo arriva- 
te, cbc' una turba di Gentiluomini dei 
luoghi circonvicini Venne a leccarci lenza 
poterli liberare dalla loro irnportunità.. 
Credei da principio, che quella affluenza 
di gente derivaflè;. dall* elTer' noi di po- 
co comparfe io quel paefe , c che ne- 

farebr 
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farebbamo ftate, , quanto prima liberate, 
per quefto mi moftrai affai cortc(è.con 
tutti quelli, che veni vano, .a iàrci vifita. 
Accadde tutto il contrario. In cambio 
.che il loro numero feemaffe, crefeeva ogni 
giorno più, .e mi vidi priva della quiete, 
che mi era propoffa di godere. 

Non, vi ffarò a .raccontare quel che 
più d’ ogni altro mi difpiaceUè in qucftò 
tenor di vita. Non vi dirò, come alcu- 
ni dei più civili del paelc, che fi crede- 
vano' nel tempo ffeffo i più. amabili, eb- 
bero la bontà di prendere dell* affètto . per 
me. Effì, credereffe? ebbero la franchezza di 
palefarmclo feopertamente , mettendo fuo- 
ri in tal occafione tutta la civiltà rozza 
e falvatica, che fogliono aver coloro, che 
non hanno mai, veduto altro paelè . che 
il loro. Io non (b veramente capire cofa 
gli poteffe animare a proceder tant’ oltre. 
Il mio contegno era sì guardingo, anzi 
sì indifferente che 1’ amore, anche il più cicco 
non poteva, fé non raffreddarli.' Effi ave- 
vano lènza dubbio dei forti motivi; mi 
credevano vedova. I gran beni, di cui 
dovea effèr crede, erano un gagliardo Ili molo 

pr 


Digitized by Google 


/ _ 

/ .14 4' ^ R T S I 

.per molti di quei Signori fiaccati per ri- 
mettere la loro caia colla pingue mia dote. 
Ecco, mìa cara,' a che tendevano le ridicole 
• finezze, che mi erano fatte continuamen- 
te ed in mille occafioni. Giudicate adefib, 
fc, conofccndo qual fofTe il mio naturale’, 
io dovea cfTer molto fenfibilc a tutte quel- 
le attenzioni che mi venivano fatte per 
•incontrare il mio genio. Se il mìo cuo- 
re fofTe fiato in altre circoftanze, averei 
potuto provarci del piacere; ma allo^ 
ra] fìmili vili te cagionar non mi po- 
tevano che tedio, ed incomodo. Alle vol- 
te io mi trovava in tale defolazìone di 
fpirito, che aveva in odio fino me ftefla; 
c non mi baftava Y animo d’ occultarla . 
Non oftante quefio, seguitavano ad efièr 
femprc aflidui a venir da me. Voi noti 
potrefie credere, quanto tra gli altri io 
aveffi a foffrirc dall' importunità ’ d* un 
certo Conte di noftro vicino, che 

non abbandonava quafi mai la cafa. Bla- 
akfort, il di cui deftìno era congiunto 
col nofiro , ci era capitato qualche volta 
dopo la nofira partenza di Parigi. Egli 
foefso era tefiimonc del modo di procedere 

.di 
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dì qùcfti novelli amanti, c le conzonatu* 
re, che gli dava, relative alle loro frivole 
pretenHoni qualche volta (èrvivano per 
fccmare il difpiacer, che io provava nel 
foffrirgli. Voi vedete bene, mia cara, 
che una vita sì poco uniforme alle incli- 
nazioni, e prelènti mie circoftanze non 
era capace di farmi fcordarc di quell’ og- 
getto , che occupava tutto il mio fpirito. 

In quello tempo la mia zia, che lè- 
guitava a fcriveroi, ci aveva avvilàto, 
che lo flato di fua nipote peggiorava 
ogni giorno piti . I medici avevano ula- 
ti tutti i rimedi dell* arte per calmare 
r agitazione dei- fyoi fpiriti. Il Tuo cor- 
po indebolito da frequenti convulfìoni fi 
rifiniva a momenti^ c faceva temere che 
non poteflè lungo tempo reggere alla 
violenza del male. La madre di Milord 
era in una fituazione quali ugualmente fu- 
nefla; un umor malinconico opprime vale 
tutte le potenze dell* animo; una noia 
continova che foffriva, la fua oftinazione 
nel vivere ritirata , ed invifibile facevan 
dubitare che un* etisìa, malore cotanto co- 
jmupe in Inghikcfraji ben preflq non poneflè 

K fine 
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fine ai Tuoi gtoPnì; In quanto ■ al (uo figliò, 
malgrado tutte le ricerche fatte, non iè 
n’ era potuta fapere ’ novella- veruna, ' Efsa 
inoltre loggiungeva che -s’ era fparfa una 
voce, che un giovine di' qualità che non 
s’ era giammai voluto Icuoprìre, era morta 
fopra d’un vafcello , che andava in-Amc-. 
rica, c che tra colà probabile che potcl^ 
eisere egli medcfinio, • • ' 

Quella funefta nuova, che non fi vo- 
leva che io (àpefii,' giunfe alle mie orec- 
chie . Quantunque ciò non- fi potefic af- 
fìcurar di pofitivo, non oftante ballò per 
ferire la mia immaginazione , come le 
fc)fie vero di certo , Tutto quel che po^ 
te va contribuire" ad accrefcerc il mio in- 
tenfo cordoglio era facilmente creduto da 
un’ anima, come la mia , immerfa nel* 
dolore , Io non dubitai più- che -la mor-. 
te non avefiè rapito dal mondo- colui j dal 
quale dipendeva il rimanente de' giorni: 
della mia milcra vita. Una ,tale idea 
s’ imprefiè ' così al viva nel mio fpìrito ,■ 
che io chìufi le orecchie* a tutto quel che 
poteva rmèntirla; mi abbandonai fenza ritc-« 
gno ad una malinconia;, la quale benché 

aU’efter- 
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a|[l->fterna^ fcmjbraffé, ^ dì* -quella fof- 
fèi'ta .poc’anzi, pfll’ interno p?rò -non era 
ipeno!terribije.-'i ;‘‘Npnf è pib jp;, vita, di- 
ceva ffa me ftefla i, ed • io • ancor yivo . .> . . 
noa^'-.v’ è. più, Rimedio -.per me ;-,do non 
yogUo. fe; non ;daf retta .al pilo -duolo, - che 
ni* iprpifa : a voler .vancor • io partire da 
quello mondo Che' m’ importa' di. ter- 
minare i . mici I giorni r nel fior?- degli an- 
ni ; ^Una ■ vita /fempre in;. mezzo a 
tanti dolori è -dnroffrìbìicy è tutto quel 
chc>;,è., valevole- ad ■ abbreviarla., deve ab- 
bracciarlii come un ■ rimedia In quello 

eccelTo di trìHezza, -16 crederelle voi? 

Ah !■ nmiaf cara , folamente - ad un’ ami- 
ca . ' con hdo . la .mia t debolezza , ad 
ua-amica ,' c; nooi ad altri .Ìì,.può^ fve- 
lare una'rea foUiay come appunta er.a quel- 
la nella' qùak> allora mi trovava... Lo cre- 
derellc 'VoL ? Dopo^ aver- fefiilitp a 
tutto ciò:, : che ihahnq di. più 'vl vO j r e di 
più'-' ’ fiero 'gli" alfidd: dclP '"avverJa;^ forte , 
r urto, delle palfioniy; i;.difgulli-dcl' cuore;' 
nel tempo’' che ;;io Credeva di, aver .frena- 
ti Itut ti l’ t rarportj- jdi; , difperazione , eb- 
bene 1' \-i ; 'Locàirp do ?~ ebbene G randi 
: K z Dei 
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Dei f di 'che non è‘ ella- capace la del>àt. ^ 
lezza umana l .. . ebbene! < Mia cara^ m 
quel tempo, in cui mi trovava nel Icno 
d* un padre , e d* una ' madre , che - mi 
adoravano, tra gli ampleflì d* un ’amabil 
figlio , che ^avvalorava le mie ’ l'peranze , 
fra -le più grate corrifpondenze dell* ami- 
cizia, la voftr’ amica . prefe la rilolu- 
zione barbara, indegna frenetica di por 

fine a*fùoi'fiiorni... ve l’ho detto; ne ar- 

__ ^ 

roihico i voi nefla ne arroflite. .. M* avre- 
flc creduta capace di giungere a quello 
fegnp! non lo neppiir io chi. r^i avelfe 
potuto indurre a tanto.- - -- - 

Bifoona dunque diro, che nelk-noftra 
anima vi fia un certo principio di pen- 
farc, che alle volte ci r iduca all’ in ferali bi- 
lità, e predomini’ la ragione. Convien 
confcfTare, che il tedio di più lungaoren- 
tc vìvere,’ nalca allor quando fi fono ula-- 
ti infruttuofamente tutti i mczzfj che et 
portano' alla nollra ftlice efiftenza. Non 
fo finalmente fpiegarmi. Io vi dico cole 
difficili ad intenderfi. L,a mia filosofia, vi 
fembrerà egualmente bizzarra, che ailrula^ 
Quel che vi racconto Tho provato, in. 

me 
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me {lèflTa , c - con- tutto ciò' . non ; fo cfpri- 
mcrlo, c voi credetene come piò .vi. pia- 
cerà /'.rquantunqucj quello, .che fon per, 
foggiungcrc fia per Ombrarvi una chi me-" 
ra^^non oflante Jo.medefima^fo per pro- 
va quanto fia ..vcro^ Non crédiate, che 
io''Ipeoafiì. molto ; adi^ abbracciare- quello 
difperóto progettò; avea lo ffpirito sì rifo- 
iuto, die non provava ribrezzo alcuno in 
leVarmi;la vita^ mi? fèntiva internamente 
quali .violentata ad rélèguire un, fimil cc- 
ceflb: la mortc> avendo io. ottenebrata la 
ragione;; non mi. coinparìva in afpetto 
ttrucc, e per aversi io in tumulto, gli af^ 
ietti; mi compiaceva- unicamente della, rir 
ibluzioóc. già prelà In una parola aveva 
rneflb ‘tutto in. ordine per uìpimare quello 
-mio ; talento, il quale quanto. folTe mal- 
nato, lo conóbbi^ ritornata.. appena in me 
.ftefla.'-' . i 1 . • : ■ : ^ 

, ' Prima di. darmi la morte. volli fai* 
iàpere i motjvji chermi: ci aveano. indotta. 
Io .mi era' già»' provveduta, per non aver 
ibilbgno.dì alcuno, di quel che era neccT- 
Ifario per il mio intento, onde non pcn- 
fili che ad eflèttuarlo. Fillato il giorno 
o - K 3 reftài 
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j c 'lai nel '[ mìo ''’àp|5àrtaTncnto 5 per i 'feri vc-i 
re la miai Ultimasr.vòloncà;' mi .pongo 
^rciò- à federe a'-' ùna" tavola; prendo to- 
fio la penna-, e 'comiritio aì fcriveré. 
era finita • "per - me,- fco'avefii ’terminato.^ 
poiché 'il "veleno era’^'dcftinato pcr.jl’ uh 
timo - périodo "di -qùelIa^' fcrittufa v 'TMa* 
ecco che ad ùh tratttJ (L aprcir ufcio'dcl-* 
la thlà ' cafhéra , ■ coitipar ifoe • mia/ madre i 
che fòrpfèràl .’/.i ò ^ per meglio- dire,, che 
fortunato ^contrattéftipol elTa^' mi Vede iab- 
bandofiàfìa'p^^IIa'^ più-*: profonda ' triftezza; 
bflèfyà , ^'*che^ io quàfi> non mii fono , ac- 
corti- dèllr^'fua /vifita;'/e'-nòn; sa^capìre 

à ' che*' fi né io’ me * ' uha'^ sì ^ '"indolente àccò’ 
» » 

lienza;'' voT|e' gli oèchb'fopra > quei: ibgricL 
ó“efà^taritó ‘difiùrbatk 'da'^quel che medt 
Tava . nell* afi^mo,'’ché-[Oj&n‘kvca^q)tt«:uràto 
^i* fot tm¥ld"’afla * foa ^ vsftà^/i'^oficoierdarna 
altamente , ed io neppure mi rilcuotb. 
Affinélié ^ié^' ritbVn^ -ioi^me/’Mfbgnò , 
bhé ' fi'^géftàflè^* ai mièì spiedi j bifognòicKc 
"ti pè téfTe ^ pf ifjd < una’ voi f a*:; “ A h hmi a* "figlia, 
‘a * che^ ^penfate' vói?-* barbara I' -- fi?’* volevi 
‘darvi Tà mòrte, ^hifognava principiare, dal 
4évar* la vita "à noi fteffil Sì, «il primo 
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tragico colpo" cader dovea fopra di noi 
Quindi dando in un gran pianto, che 
veniva interrotto da frequenti fofpiri : 
‘‘ vivete, di(Te', o; datemi la morte.‘‘ 
Vola fubito ; a .prendere ; il fatai veleno ^ 
che ftava foprajla ^tgvola, lo getta dKpet- 
tolàmente per terra’, c ritornando^ dallq 
fua figlia , - chcj quali ftupidà .la- mirava , 
dilTe: “per, ampr. di Dio spiegatemi i mo- 
tivi, r^che vi. fianno .potuta .indurre a sì 
cruile attentato,. ] Voi .voler morire! . .... 
ahimè! allorché, 'io, fpèrav%, che yoi^ domite 
eflèr pih tranquiiiav..". voi fingevi a folo 
^fìne d '.ingannarmi ? . . . , che direbl^ voitro 
.padr^c; .le /apeflè JarfVofiira rifoluz.idt^ “ 
lo non ^ vi ripeterò.' tutto quello, -che ella 
,mi difle in quello, cafo^ .poiché, me np 
. ricordo pochiflirnp:; noti: 

.vi. ho alla megljo ragguagliata dello flato, 
‘ini cni .allor mC trovava, e fe ho avuto 
• tanto fpirito' da raccontarvelo.^; ^ , : 

-1 ; Mentre mia madre- era tutta . premu- 
rpfa.dl fapeV -la\ cagione. di quel mio folle 
proponiniento, -.principiò dalla mia men- 
te a dileguarfi ^oinc una- denfa caligine, 
ed a balenarmi un raggio di viva luce; 

K 4 . allora 


Digitized by Google 


15'- B E T S I 

allora intcfi i fuoi difcorfi, i diritti della 
religione, c della natura, che efTa non man- 
cava di farmi confìderare. In uno flato 
5Ì diverfo da quello, in cui era poc’anzi, 
ben comprefi guanto io fofli fiata fedot-, 
ta dalle fuggcftioni dei miei - fanatici tra- 
fportì. “Tant’è, le diffi , io- mi con- 
fondo: avete ragione: un momento più 
tardi, che voi giungeflc era per fempré 
perduta,’ rea <i* un delitto cnormiffimo; 
in odio agli uomini, al cielo, a voi fleffi. 

Ah ! mia madre , dimenticatevi , ve ne 
pregò ,' della mia follia , feordatevi , fé è 

poffibile, di quel che avete veduto di 

grazia non mi dite mai nulla di ciò che 
•pofTa darmelo ricordare . Sì , io vivrò, 
e voi goderete della- mia prelènza, qualora 
il dolor non' mi ' opprima . Abomino 

'quélle'mie mire, indegne/ ìdctcflo “ Ma . 

. che ! foggiunfì , dovrò dunque lèmpreelTércìn- 
felioe,e lenza' fjjeranza di foUievo? dovrò * 
* 'dunque ” vivere inconlblabile , ed invano 
'afpettare un bene perduto? ah ! cara madre, 
'voi flcfla giudicate le in quello flato pofTa 
'molto filmar la mia vka! " ‘ • 
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Mìa madre non mi lafciò adito di poter, 
foggiungere altro; s‘ adoprò unicamente con 
dolci perfuafive a confolarmi: mi fece riflet- 
tere la morte della giovine Milady, come 
vicina, ed in quefta maniera infinuandoil 
•m’ ìnduflè a dilàpprovare un* viaggio che 
‘S* intraprendeva Soltanto per contentarmi. 
‘^Crediate a me, fèguitò ella, Milord non 
fi lafcia trovare, perchè non fi crede ficuro. 
Subito che farà lìbero dai nuovi contrai 
ti impegni, fi rivedrà, vivetene ’ pur certa. 
Ritornerà dolente ai vofiri piedi a chie- 
.•dcr perdono d* un fallo, che adeATo’^fèn- 
za dubbio fi rinfaccia. Sì, il mio cuore 
me lo predice, vi vedrò un giorno piena- 
mente contenta. Frattanto,' mentre afpetta- 
• te lungi da voi il dolor, che’.vi opprime, 
-e cercate con fvagarvi di volgere altrove 
il penfiero: una grazia vi dimando, ed; è, 

- che mi promettiate foprà tutto di (cacciare 
, dalla mente ogni tetra immaginazione, 

- che vi poteflc di nuovo mettere dn Teda 

- quella sì barbara, e difperata rifoluziòne. 

Lè promeflì, mìa cara, perchè io 
« allora era diventata un* altra cofa , ed in 
ricompenfa le chìefi folamentc il iavopc 

di 
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di 'ndn' diri ’JTJaì;. nulla a.ne/Tuno,' di ' quel 
che era' rucce(To,^ rfion durai, fatica ad-ot* 
tenerlo: conofccv.aftenifliinOj'.che' Una fimil 
notizia' avrebbe fatta gran -rpccie a coloro 
che avevano dell* affètto per ;me. Da que- 
ffb giorno 'in poi. mia madre, non mi la- 
•fciò ■ mai ’ fola . ; Efla contro. vmia voglia 
mi^ Gonducèva.'a tutti i divertimenti, che 
•vi 'erano. ló. conobbi- per 1’; inquietudine 
xòntinua,/chc effa cercava mai, invano. di 
Occùltarmiv che- ì Tuoi timori ^non erano 
”dè(^tutto;''finiti: vedeva bène cKe mi^fa- 
-féibe -'riefcito difficile il'.liberarmi dalla 
‘ i^gogna , 1 che' 'provava ' i per . caulà degli 
ècèèffi , nei • quali era . fiata ,in ' procinto , di 
'Cadere; -per quello dal cantp fuo usò ogni 
.premura per,.farla del;tiittò.ryanire, come 
'inflitti le- tahtc fue amorevoli, dimoflrazio- 
<hì '' produfTero. dii defiato effetto. , , i 

rv'c-ÌL'.Jo 1 . principiava * a ..dimenticarmi di 
< tùtto;:- ed f a ^riprendere , fc noni-gioialità , 
<vahtienò ipiìt: fermezza .contro l. gli affalti 
della malinconia. ■ In .fatti pareva ^ che. tut- 
% to contribuiffe ■ a . fcemarocr 1* aarbità . Mi- 
dady Plewsbrock.' fcrifle . a 'mia madre, 
'che ‘b. voce fparfafi fii la. motte .di Milord 
. • fi era 
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fi/icra Tmentita, ed al coi\trario che ua 
uomo dcfi^no di fede aveva /detto con cer^ 
tezza a Londra > che^ era.- flato veduto in 
•Americàri. Jn-quanto. poi ^ alia Tua infelice 
fpofa, pareva. j.i che coni;-, giorno fi .avvi- 
cinafTe al .Juo .-termine; avea qualche gior- 
no in cui < flava; rnegjio; ma la fua malattia 
jcra irritnediajbik, e che fi^lm^nte la mia 
-zia Kilmar -cr-g -appaffionata ^ome prima. 
.n:\:Unà /tarikttera.;mi.:fù toflo di fbl- 
-lievo, al; con.tfario dell* altra feguente, che 
rfùbito-nii cagionò' delKiafHIiz ione. ..La nq- 
-ffrai'animà. rfì :iregoIa naturalmente fecondo 
.le diffèrcxJtic-djrpofizioni, nelle quali.fi ^ro- 
^vaf,^ -c credendo fbltaotp quello, che piit 
.s’ iùnìformà-aLfuo g.en^y Rovente incauta 
icorre dierxo/aiciò che piò j d* ogni, altro 
i l’ allettai Laonde voi r non , vi - dovete . ma- 
► raAngliare’,'- fe. io. prìncipiàffi . a fperare ,che 
-le 'mie pené^foirero .giunte al loro termi- 
. nc .: Per ;alt roi non v’ era coj.à sì; poco fònd^- 
- ta / quanto il principio, della mia fperanza. 
i E ppure non ^ oflante ■ mi pareva nella im- 
• magìnazìone- piò' che vero,, e così andana 
clufingandomi.con apparenti ragioni y che. in 
4. qualche maniera appagavano i miei defìden. 
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'■ - Con qiicfti (èntìmenti ritornai a Pa- 
rigi.^ Prima d’ arrivarvi io aveva prega- 
ta mia madre '• a* ‘ volermi accordare quel 
tenore dì vita, che mi era fiflata. Per 
quello motivo noi facemmo 'capi tale d’ al^ 
cuni amici, la di> cui convcriàzione era 
pròpria’ per '• fecondare quel' piaceri, che 
^allóra mi dominavano.' Mio- figlio aveva 
cinque anni; le 'mie cure per "la fua edu- 
■càzione principiavano ad éflèrc infufficìen- 
ti. Blaakfort, che aveva per lui un af- 
■fetto di padre volle aggiungere a quel che 
di •già aveva ^ operato, il benefiziò incflì- 
rnabile d’efiere il Ilio Mentore.* • Eflb prd- 
euVò dì farmi quello piacere, con prerau- 
lira eguale al favore il più fingolare. ^‘Con- 
'fidatemelo, diffe egli, fe' non farò capace 
formarne uri^' fapiente ,• io * fperò almeno di 
‘formarne Un ♦ uòmo' oneflo ; ‘ gli comuni- 
'cherò quelle poché 'cognizioni che ho acqui- 
'flate^ "Egli farà fornito' d' un -'buon capi- 
tale dì faperCj' imparato che *avrà' a te- 
ner ' fempre a memòria ' i fuoi • doveri , èd 
- a ' fedelmente dèguirgli . ‘‘-Còme fi può fà- 
're a refiflere ad efibìzioni sì scorteli! Mio 
padre fu più -che contento- di trovare’ in 

un. 
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un benefattore, ed amico, un precettore, 
i di cui. favi lèntimenti ,lo rendevano^ ;Ua 
uomo dabbene, e capacìflimo, e ;giu- 
ftamentc; penlante . Perciò, mia cara., 
ingenuamente vi dico, chc'.tra tutti i; fa- 
vori, i quali il cielo -mi ha> compartiti., 
quello ^di ^armi vivere, in- compagnia di 
un uòmo sì incomparabile > lo reputo il 

maflimo. ■ ■ • 

Non ho vedute mai' maniere di 
procedere più cortei, ed una attenzione 
maggiore di quella di fino premeditare e4 
clèguir tutto quello che credeva proprio 
per darmi nel genio: invece di farmi, rile- 
vare i diritti che poteva avere acquili ati 
fopra di me a titolo di ^ gratitudine „ vo- 
leva piuttofto che io me ne dimenticallì . 
La (ùa condotta ver lo di me era così ri- 
fpettofa e sì impegnata , corne fé fòlle fta- 
to il primo paflb quello per cattivarfi h niia 
benevolenza , e meritare la mia amicizia ..Ca- 
ratteri di tal natura oh quanto fon valutabili 
nel mondo, ma altresì oh quanto fon rari! 
In cuori di fìmil tempra fi vedono im- 
prede le tracce, della l^ntà Divina, del- 
ia quale eflì,. per dir così, fono, i; K.ieii 

culiodi . 
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cuftòdi. Io *lo dicò' con tutto il lènno: mi 
farebbe- plìl fen/ib ile il- piacerei cTi fpofai* 
MiJoikljé uoà' amicizia cosl-prciiofa non 
xendeffe, perfèttamente compite le finezze 
a more . ' Ma- fcguitiamo « a van ti; eccomi 
vicina'* ad ufi' ^ nuòvo peFigliofo cimento: 
giunge un' altra detterà ’di mia' zìa, in cui 
ci avvifa del viaggio che ^era. per;:fare un 
Francia Tua nipote, dante le replicate pre^ 
murofiflìme iftanzé ‘fattele- di poter rive- 
dermi. A -queda nuova quanto - inafjjetr 
tata, altrettanto fpiacen te da principio non 
fcppamo che rifolvercv Io dava fofpefa 
non per motivod’adVontidalei ricevuti, ma 
provava qualche tibrta di repugnanza . per 
paura 'che non' ne ^ fodero* per- oafcerc dei 
didapori dal convivere adlemc adai divcrlc 
tra noi d'inclìnaz ione; Mio padre e mia ma- 
dre erano dirpodi a "far foltanto quel che 
potrebbe convenirmi; conofcevano bcnidì- 
mo, che io mi ci- farei adattata pochiffN 
mo volentieri; Frattanto- Milady Pie- 
wsbrok faceva'» delle forti premure =per 
ottenere da noi quedo favore; fùa nu 
potè, diceva eda*, era in uno* dato de-^ 
gno di' compadìonc , *’ eda pon -aveva_ ini 
- - bocca 
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bocca altri che me, e la fua brama’ era -uni- 
camente dì . rivedermi prima, di morire^ 
giacché perduta aveva- ogniifperanza Mi 
perfèttamente guarire, :A tale avvilo -mi 
kntii tutta commovere, c credei, che fofife 
una barbarie il non ei’audire le' fue fiìppli- 
che, tanto piu che in, ciò -.non fi' doveva 
aver riguardo a me 'fteffa.! Io adunque 
acconfentii a tutto quel che volea . Scriffi 
di piu a, mia cugina • pev dimofirarlc', 
quanto fofie gradita la rifoluzion che. fa- 
ceva di volere venire a fiate con noi. 
Accompagnai la . inìa lettera- con tutti. i 
contraflègni d’una • fincera ■ anaicizia ' fon- 
data lòpra la parentela; ardUco dirvi,- che 
mi dimenticai» adatto che U;favor che • fa- 
ceva , lo faceva ad una rivale cagione del- 
le mie dìfavventure. Io fiava di giorno in 
giorno afpettandola per: viver con lei 
fotto il medefimo tetto,. Vi dirò, che 
per tutto quel. tempo che precedette il 
filo arrivò molto penai :per feemarne il 
contraggenio, e fuperarne l’ antipatìa. Qual 
farà, diceva tra me, P accoglienza che ‘le 
farò? Che pofib mai dirle? Che può 
ella mai ^pe^farc da perfone/ la compagnia 

delle 
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.delle quali non le può piacere , le non cam- 
ita idee totalnoente“Ma io era così avvez* 
za alla capricdolà volubilità del deftino, 
jchc calmai tutti i movimenti dell* animo 
per afpettar. tranquillamente le confegueni. 
zc che potei^o nalcere dalla fua vilìta. 

Un mele dopo mia zia ci avvisò, 
che fra già partita d’Inghilterra, e che 
faceva conto d’clTerc in pochi giorni a 
Parigi . In fatti nel ritornarmene da una 
parteggiata, la quale m'aveva fatta fare 
jiiia madre, mio padre venne a dirci che 
erano giunte, poco fa in cala noftra due 
perfone. Benché una tal nuova non dot 
verte forpreodcrmi, viconfèrtoche mi feon- 
ccrtò talmente, come fé mi forte fiata 
improvvifa. Domandai le era necertario 
che io falifli fubito nel loro quartiere: mìo 
padre mi diflc che la giovine Milady era 
(lanca per Tincomodo del viaggio , e che 
bifognava afpettarc , che domandaffè di 
noi prima di andare a fark la virtra. 
Quello indugio non mi difpìacque, c mi 
dette campo di rìn^ettermi in quiete . 
Rifpetto alla mìa zia , fubito che (eppc il 
jaortro ritorno* corfe ad abbracciarci > e 

mi 
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mi dìmoftrb tutti,! contraflègni d’iin af^ 
fètto il più fincero; allora conobbi, che 
io era Tempre egualmente amara da lei. 
Dopo d’ aver . Toddisfatto al dover della 
amicizia, palTai a farmi maraviglia della 
riloluxionc di Tua nipote. ^‘Neppure io 
medefima, rirpoie ella, faprei addurre il mo- 
tivq, quando ciò non attribuìfTì a debo- 
lezza di natura, che ha cftintb in lei } 
fupi primi fèntimenti; tutto quel che vi 
pofTo dire è, che dopo due meli la fua 
anima fi trova molto meno agitata ; effa 
parla di voi, c di Milord con una tran- 
quillità, della quale ,non l’ avrei .giammai 
creduta capace. Ho procurato, per quan- 
to mi è fiato poffìbile , . di , farle perder 
r idea di venir qui; ella però femprc è fia- 
ta cofiante , ed^ip non hó voluto negar- 
le quella confolazione; perchè. in fbmma è, 
fàcilmente l’ùltima,. che effa farà in gra- 
do di avere, ed . io npn credo che T aria di 
Francia fia per efTer capace di rifànarla’.*^. 

Io. mi. fèntii .intenerire a quefio.dI- 
feorfo^. nè. vede’, a più nell* infelice vittima,! 
che era ^pcr; prcfci tarli alla, mia yifia. Te 
non una compagna delle mie" pene. Io nen' 

, r ' L pòlèva " 
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poteva ÌD tutte le fue vedute figurarmi 
quanto bizzarra fbfTe la forte, che riuniva 
fotto il medefìmo tetto due -peribne - egual- 
mente compaflìonevoli per motivi afTai 
difFcrentì, Mentre tra me flefl'a così peni- 
fava, fili avvifata che la giovine Milady 
defidcrava vedermi; andai toflo da lei; lo 
flato in cui la vidi faceva pietà. Ah f 
mia cara, che forane mutazioni non ca- 
gionano i mali in coloro che ne fono fie- 
ramente pcrcofoì! Non era quella Milady 
tal quale ve T aveva deforitta fui princi- 
pio di qùefte' memorie: a\»eva un vìfd 
pallido, e foontraffàtto, un corpo efoenua- 
to dalle maligne infermità, - in una paro- 
la era il ritratto della morte, piu fpa- 
ventevole àncora per elTer ' priva di fonti-- 
meoto. Al primo fguardo conobbi in lei 
un complefob di tutti i guai , ai quali è 
foggetta, I’ umanità ; nel mirarla mi ven- 
nero le lagrime agli òcchi; éfla fé ne av-‘ 
vide, e mi difle. (otto voce **vi ho cagio^ 
nato dcK dolore ; mà quel che iò 'foforo 
ve Io deve mitigare ,* fc • non è ' poflìbilc * 
levarvelo dal ouore: vittima infèlioc d’una ' 
pafoìone, che- mi è foata pììi fùneftà della' 

i. - vofora, 
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YoftraV^òno pronta à rpirarc^'nd (cno 
dei rlmorfi fenzà fpcranza di' godere il 
minimo contento . In quanto a voi, mia 
cara cugina, vivete ^r eflèr uh giórno 
più fortunata....' Dio voglia, che la mìa 
morte tolga ogni oftacolo / che fi’ oppó- 
ne alla voftra' felicità. ' - ‘ ! ' ‘ 

Durai fatica ad intender tali parole; poi- 
ché la debolezza delle lue forze non le per- 
mife di ben pronunziarle ; comprcfi ' però 
quel che voleva', ed intenerita per T infe- 
licità del fuo fiato, le rirpófi in' maniera 
da farle capire, che /il mìo 'cuore' non 
aveva bifogno di 'quei lenitivi,' che mi 
proponeva, per fcàncellare una memoria, 
che mi era doppiamente crudele. ‘^Scor- 
diamoci di tutto , ' le . diflì ,' c giacché il 
Cielo d priva del bene, che’ ambedue egual- 
mente defideravamo/ adopriamo 'fbltantó 
quei rimedj, che pofiono mitigare le co- 
muni' noftre difavventurc,** Allora le feci 
una parte da amica fincera èfibendomi 
pronta' a fèrvirla in tutto ciò; ~che con-‘ 
tribuir 'poteva a riftàbìlìfla in fàlute. ‘ Un 
fofpiro, che tramandò, mi fece edmpren-' 
derc,' che ‘non lo fpcra^a* ^ainmat; ella’ 
~ L z frattanto 
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.frattanto .pareva conunoffa da! mici ftn- 
tiraenti: dopo avermi fida la mano prc- 
fe, e Arinfe la mìa, ,F*’ ‘^armi ad inten^ 
.dere , ebe ella, per 1’ avvenire voleva 
amarmi ’Cnceramente, Quando fu termi- 
nato quefto^ abboccamento, vi afficuro, 
ebe* fui più che contenta dì poter vivere 
in libertà;, veramente k> era difpoftìinmà 
di portarmi da buona parente; ma, mia 
cara, .quando fi deve andar contro una 
palTione, che mette, in tumulto tutte le 
altre, voi non potrefte credere quanto colli 
alla natura, e quanto difficile ha il vìncer 
fe Itcfla , anche • allor , quando uno è heu- 
ro d* aver trionfato; non ollante qudlo 
calmai, tutte le agitazioni del mio fpirito; 
avrei creduto cllère una barbarle "inaudita 
il confervarc il minimo fpiritó d’,odio 
contro un oggetto che meritava una sì, 
tenera compaflione; per quello io cercai, 
di Ilare accanto a lei piu che lòffie poffiibile,. 
per vedere ié, con addurle tutti ,1. motivi, 
di fpranza, potelfi tfanqulllizzarlà, e mi' 
riefci *. di- alquanto minorar 1* amarezza, 
delle fuc pene. In 'fatti parve, che Taria. 
di Francia, c 1’ efficàcia delle medicine^. 

' * afsat. 
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.affai le giovafkro.'' Principiavano à- dile- 
guarli dal Tuo cuore quclle 'tctre caligini che 
lo ftruggcvano, c pofsò'dire, che il' mio 
modo di procèdere avcvà ancor 'tfso -qual- 
che parte nel follievo', che prbvavar Dè- 
vo frattanto notarti che nei difcorfi- che 
Ipefso fi fàccvan tra noi, cercava di "non 
nominare- Milord V mi ' faceva ;fokahto 
conqfcere' il fuo pentimento , ' rifpetto al 
pafsato , ’ e- la cbnfolazione che proverebbe 
nel cefsar di viverci ^ìafciando mé più fe- 
lice; cfsa' pafsò lin mcfeTn quello flato, 
parendo,- che a momenti riacquìflafsc la 
perduta 'falute. ’ ' • 

• 'Subito- che 'èfeà ebbe ricuperate le. 
forze, -io' fili la prima a proporle d’an- 
dare • a rpafso, ■ e ' le promelfi jdi' ^tenerle 
compagnia.* una ftiattìria tra le altre am- 
bedue montammo in Carrozza,’ ed andam- 
mo ai Baftìoni; quello luogo è frequen- 
tato ógni' fera da Dame, c Cavalieri, che 
quivi concorrono in gran numero, come 
ancora da moltiffiraa gioventù della Ca- 
pitale, che- qui fi raduna per pafsarc il 
tempo in bziofi, e vani ragionamenth 
Per altro k n^ttina è af«al foijiUrio; % 

, h} ' E*. 
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per quefto .fi determinò ,d* andarvi .in tal 
tempo,-, Non cì .eravamo trattenute appe- 
na un quarto d’ ora, quando noi col no- 
ftro Jegnp andando piò .tofto .adagio o(- 
servàmrno, un calcftìno che veniva verib. la 
volta noftr3 , c che^ fplui che lo guidava 
andava piò veloce di noi:.ndratta di paflar- 
cì avanti gli venne fatto per curipfità di 
guardarci, e nel -tempo ftefsp^ fèntimmo 
una voce .che erdamò. ,/‘Qh Dei ! fo- 
no .defse -‘f e • nel dir ciò^ figuita il 
rapido' filo, corfo. Io - pronta- aveva di 
già^i^fio il capo fuori, per veder chi ./offe; 
ma era rtiolto diftante. Un fimile acci- 
dentc.j ed una; voce ' così iiTiprpvvilài 
mi forprefèro al. rnaggior légno ma non 
avendola [ben diftinta,» non mi, fàpeva rin- 
yenire , ichì mai pqtefse eìserc La ■ mia 
curipfità,^ nqn fo poi perchè,; ifemp^^^ più. 
crefeeva, c mi parava mille anni/diiefserc 
infòrmata di queftp- àtto., .Tenni per al- 
' tro. il tutto celat^o a MUady , che non fi, 
era', accorta del fuccc/so, e folamenrc T. an- 
dava ravvolgendo nel piò intimo def . mio 
cuore; un fimil penfiero, quali idee non 
mi rifvejliò! A me che fempre^ avea nella 

' - imma- 

*> • “'*’ 
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immaginazione prefcnte. 1! idea xji .Milord, 
pàrcya, chc.i miei forpetti- non potciTerp 
cadere, che fopra di Jui. lo ben Tapevà, 
che non yi era nel mondo lin- altro uo- 
mo,. che al pari di Jui » prcndeue a petto J 
mi?ì interem per, modo da prorompei;e 
in una sì viva . clclamazionc; laonde tp- 
flo conclufi, che non poteva cfTer altri’, 
che Milord: quella congettura nii meflc in 
Val* movimento gli affetti , che allora prp- 
yai per lui i primi- miei piìi- teneri fentU 
menti. Voi biafimeretc fenzà dubbio, mia 
cara, quella fadlftà in dar .retta a Umiìi 
vane ilIuUoni; ma nonfapete colà vuoi dir 
amóre : non conofeete quant* è fecondo 
di péolleri ipgegnon, allorché qualche ani^- 
bile oggetto agitato lo .tiene .fra la fpe-. 
ranza e il timore,: almeno in me ftelfa 
jjrodulTe. un 'ule effetto:, lenti va che il 
cuor mi diceva, è deflo; a' che cofa .mai 
avrà penlàto> .nel vedere tal- .confidenza 
era due fpofe egualmente abbandonate? è 
egli , forfe . informato dell^ • vicende della 
mia forte ? , sà ..^gli chi fonò ? c quella 
Milady , a cui .tengo .cornpagnia,' la có- 
fiorcc.egli per mda, cucina.. finalmq^ 
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che pretende da me? perchè ftar tanto 
'tempo fenza lafciarfì rivedere, c non ve- 
nire a darci di fe novella alcuna ? un 

'sì lungo indugio fi può foffrire con tan- 
ta placidezza! Ah! Milord !' qualche al- 
tro lufinghiero oggetto vi ha rapito il 
cuore , ed oramai , per feordarvi 'affatto, 
‘di me, nutrite altre fperanze, mentre io 
^le ho ùnicamente ripofte' nella' voftra per- 
Tona/‘ , ' ' i ' V . 

La mh ' abitazione durò tutto 0 
rcitantc della giornata; fenza, che mia 
'madre fapeflè quel che mi era accaduto: 
ora mi ^pareva d’ aver' fòrti motivi di 
‘credere che colui realmente fpffe Milòrd^ 
ed ora temeva di non' avièrhé baftanti’ rii 


'prove: e fe .per un veffo mi fèntiva por- 
j tata a rimpròvcrarlò, . T dltro mi per- 
"fuadeva a , non' farne 'il'"' minimo' rifenti- 
■^mento.' “ ' ‘ ‘ ‘ " 

; Il giórno dòpo il -'miò fpìrito non 
*{ii del tutto tranqillo: ioV aveva pàfTata 
una notte delle" più inquiete cento* vòlte 
'‘dicendo, tra" mé ^Ce mai' foflc deffo ^ 
non efTendo ■ iriformato 'Mr cola ‘ alcuna i 
‘^r certo queir incontro gli deve aver 

• ' fatta 
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fatta una grand’ impressone . ' Egli non 
avrà mai coraggio di • darS a conofeere, 
nè cercherà mezzo alcuno per darmi pro- 
ve del fuó amore Mentre io andava 
così delirando coll* immaginazione, un’ora 
dopo, da che mi era alzata dal letto, mi 
compari fee la cameriera ' con una lettera 
in mano, la quale gliene aveva data uno 
che non fapevà chi fofTe.' 

Leggo la fopraferitta, c non rico- 
nosco il carattere, nè sò' donde mai pofla 
venire; tuttavia dubbioPa l’apro, e torto 
‘rimango fuori di mòdo rtordita, vedendo 
lo fcritto di Milord; le parole erano k 
feguenti. . • ; ; 1 

• ' “Colui, che vederte Jeri^ è un pezzo 

che fofpira la morte, nè mai 'giunge ad 
■ottenere i fuoi voti; è andato in traccia di ' 

cimenti , c pericoli L’ infelice Tuo' de*- 

ftino non' vuol per anco ‘ por termine al- 
le fuc pene; voi fola ne Sete '1* origine’: 
ed io fui che mi adattai- a fbffrirle; voi 
'però non farete così prcfto, come defidero, 

liberata dall* oggetto' che ' detertate 

'Il defidcrio dì rivedervi non mi ha fatto 
apprendere il 'pericolo, a cui efponeva la 

mia 
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mia vita; vi lio finalmente veduta. Ed oh! 
in quale incontro....?, Non vi è per me 
pili rimedio, me ne ritorno (germinato 
aflblutamente. di voler .morire; e voi .fc 
non volete più efièr meco ,t;anto crudele, 
verfate qualche lagrima; per compiangere 
un dlfgraziato, quale io mi. fono. “ 

; Io aveva ancor in mano quella let- 
tera, quando fopraggiunfc mia madre: la 
confufione Tparfa. fopra il mio volto, le 
fece comprendere , che io era fieramente 
agitata; non le detti tempo di domaa- ‘ , 
darmene il perchè : ^‘tencte^* le disfi ; efia 
la prende , la legge , e la fila forprefa fu 
eguale alla mìa, appena conobbe chi era 
quello, che mi' Icriveva. 'L* avrefte mai 
creduto, .mia cara? in .vece .dVuniformarfi 
ai miei fentimenti, mi difiìc in aria, pia- 
cevole . Voi dpvete ringraziare il deio; 
Milord non è, morto, c potete lufingar- 
vi, che fc vive, vive unicamente ;per vo- 
li ro. bene 1^, <lhfi, jVoi dunque 
non avete compreCo quel che mi vuol di- 
re? la fua maniera di fpìegarfi è da di- 
fperato: non. vi è più rimedio, io l’ho 
.perduto...ahimè! le io non avesfi faputo, 

che 
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che è in vita, forfè avrei fupcrata la mia 

pasfione ,cgli medefimo mi dice,, che 

non è morto, c foggiungc, che è vicino a 
morire per trafiggermi il feno. Mia ma- 
dre, che avea le lue ragioni per non peh- 
far come me, fece tutto il posfibile per 
disljpare J miei vani timori. “ Perchè 
rni difie più volte, • affliggervi così ? Da- 
tevi pace; .asficuratevi , che avrete altre 
nuove di lui. Egli forfè farebbe di .già- 
venuto ai voflri piedi a deteftarc il lùo 
iàllo, ma il timore della fua fpofa lo 
trattiene. Io fo meglio di voi, come pcn- 
fa : certarnente eh’ egli è in Parigi , è 
più tempo di quello, che non vi peniate; 
alpetta ~ il fortunato momento di poter 
ricomparirvi d’ avanti, fciolto da ogni 
impegno. Grediatemi che alla fine lo ri- 
vedrete lùpplice ai voflri piedi cangiar© 
io allegrezze, e contenti tutti i voflri 
fofpìri, ed affanni. : • 

Eppure Amili ragioni non finivano 
di capacitarmi, nè Icemavano punto ì 
concepiti fpa^enti. Il Iblo riflettere, che 
Milady era per me un oftacolo., che • mi 
impediva di poterlo rivedere, mi faceva 

a tal ‘ 
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a tal légno montar la bile, che durava 
fatica a vìncer me fteffa. In quello amo- 
rofo affanno, farci fiata troppo ingiulla, 
le avesli attribuita a lei V origine di que- 
lla mìa privazione. Effa non era infor- 
mata di quel che mi fuccedeva , ed io 
dall* altra parte conlìderando quel che 
aveà- fatto per me, la Tua imminènte mor- 
te, non mi fapeva dar pace, nè trovava 
la maniera dì mitigare i mici rilèntiti 
trasporti . Ah ! mia cara, quanto adeffo' 
me gli rinfaccio, c con quanto difpiace- 
rc or mi avvedo in quali flrane contra- 
dizioni precipiti un* anima predominata 
dalle paflloni! ‘ • ■ < ' • 

Pregai mia madre a voler far ricer- 
ca per iaperc in 'tutte le maniere dove 
Milord' flava di cafa. La mia intenzio- 
ne era dì placarlo: troppa impreffione mi 
aveva- fatta la fua lettera,- e nn d* allora 
il niio cuore era al maggior legno inquie- 
to, ed àfHitto. Tutti i nòllri tentativi 
però furono inutili. Non- fi poteva nep- 
pur per ombra dubitare,* che in Parigi 
vi fbffero Inglefi, cfléndo dichiarata la 
guerra tra le due Nazioni. Perciò bilognò 

aver 
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aver pazienza per veder fc un’altra volta 
.ci dava nuove di lua perfona : me ne 

lufingava ad c^ni momento, ma lo fpcrar- 
Jp fu vano. Quanto era io inconfolabile 
in quello grado l con che acerbo dolore 
deplorai V avverfo mio fato, che mi nega- 
va ogni benché tenue fperanza! lèmprc 
incerta di mia forte, aliava in procinto 
di precipitare in un abiflo di mali , 
"‘^Dunque, diceva, non farò mai tranquil- 
la.^.'... dovrò femprc dubbiofa ondeggiare tra 
un bene apparente, ed un motivo giufto 
dì difperazione ! dovrò Icmpre palTare dai 
contenti ai difgufti, dai piaceri agli af- 
fanni! Sì chiama quello un vivere,^ o 
piuttollo un continuamente morire?’*^ Sen- 
tii allora rinalcerc in me quelle tetre im- 
magini , che altre volte mi avevano mef 
lo in tefla, d’ abbreviarmi la vita. Io 
aveva, quali ceduto alla tentazione, ma 
mia madre, che attenta vegliava (opra 
tutti i miei andamenti, mi liberò dal 
perìcolo.- Vi dirò inoltre, che la promella, 
che io le avea fatta, mi tratteneva dal 
porre in elocuzione un sì indegno pen fiero. 
Lafciai. dunque operare alla' natura : e 

fperava 
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fperàvà che il- mìo corpo debilitato per 
il tanto foffrircj alla fine farebbe morto 
oppreflb dalla violenza delle pafiTioni. Que- 
fto riflelfo era quello, che mi animava 
a lofFrire tutte le tirane vicende della mìa 
vita. Riguardo alla giovine Mìlady, pa- 
reva, che oramai ne fofle giunta al ter- 
mine. Invidiava la fua forte, c con tut<- 
to quello, ve lo dirò con mìo rofiorc, 
provava della difficoltà a perdonarle, in 
lei (bla rifondendo la ria forgentc dei 
mìei mali. 

. Fu giudo in quedo tempo, quando 
mio padre fi vide obbligato dì. ritornare 
alla Città di ***, la fua prcfènza vi era 
fìccefiaria, perchè queda Piazza , dove 
doveva comandare, era fituata fu le code, 
t fi temeva un* invafione dalla parte de- 
gl* Inglefi. Egli avrebbe voluto condurci (c- 
co, ma non ardiva dircelo; temeva, che lc‘ 
turbolenze d’una città di frontiera, c che' 
poteva effere afièdiata di momento in mo-' 
mento , non fpavcncade fuor dì modo" 
donne avvezze ad una vita quieta, e tran-' 
quìlla. Mia madre’ non odantc defidera- 
va ardentemente di fcguitarlo.- Effa fu;' 

che 
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che mi Tuggerì di dorrKmaarc a mio pa- 
tire la permiffione. d* andar in loro com- 
pagnia: nello flato in cui mi trovava 
non vi era cofa più adattata a* mìci di(c- 
gnì. Io mi figurava con piacere gli or- 
rori d’ un afièdio; fpcrava di trovar la 
morte nel mezzo ai difordini, che Tac»^ 
compagnano: che fo io? mille motivi, uno 
più ftravagante deli* altro, mi fecero ri'- 
fòlvere a quefto: un altro intcrcflè, che 
non era meno importante finì d‘ indur- 
mi ; e fu , perchè così mi allontanava da 
Mìlady, il di cui lagrimevole flato nell* aver- 
lo lèmpre d’ avanti agli occhi , mi afflig- 
geva, c pregiùdicavami alla falò te. In que- 
lla maniera mi uniformai- all* intenzioni 
di mia madre, ed appena ebbi notificato 
al padre il mio defiderio, che egli fubito 
r approvò con piacere. “Io da me fleflo, 
diffe, non ardiva proporvclo; ma giacche 
voi così bramate, quella è per me una 
confolazione; fopra di ciò non fi difcorsc 
altro, come colia conclufa,' ma unicamen- 
te fi pensò al' tempo della partenza. 

Tuttoché mi parefTe ‘ una bella co-' 
fà il fepararmi da Milady, * non eflan'te 
• ' manteneva 
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.manteneva dell* attacco .a Parigi. Il mo- 
tivo della noftra partenza era giufto, nè 
mi farei mai: creduta, che efla avèlie vo- 
•luto venir con noi: eppure la cosa an- 
dò così; perchè il delHno voleva che io 
folli contrariata in tutte le mie volontà. 
.Quando le fi dilfè che noi partivamo per 
la. Provincia, chiefe fubito in grazia di 
accompagnarci. , Le sue iftanze a quello 
effètto furono le piìi premurofe, c la mia 
zìa unendo a quelle fuppliche le liie, ob- 
bligò i miei genitori ad acconlentìrvi . 
In vano le rapprelentammo, che non po- 
trebbe relìllcre ai difagì del viaggio, che 
ella, dove andavano non poteva trovare 
quei comodi, che aveva, potuti avere in 
Parigi. ‘‘Elfi mi fono inutili, rìfpolè 
poiché le il mio dellino è di morir quan- 
toprima, voglio fpirare nelle vollre brac-^ 
cia.^^ Bifognò arrcnderfi alle fue prclTan- 
ti preghiere, ed io di bel nuovo mi vi-, 
di collretra^ a*. folFrir quei travagli, che, 
aveva cercato . d’ evitare a -tutto potere. 
Noi pertanto lafciammo a Parigi Bla-r 
akfort con mìo figlio, affinchè fotto la 
l'ua direzione folTc bene educato. ConfèlTo, 
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che .un tal diftacco non mi fu poco fènfi- 
bile, quantunjque nel vedermelo fcherzar 
d* intorno , , mi. faceffe rilqv venire delle 
'mie funefte .vicende. ( 

Noi arrivammo a in uno flato 
affai differente r una- dall’ altra .- ad efla .il 
viaggio , tuttoché ^ lungo ,• e difaflroro, in- 
vece d* abbatterla , aveva .ravvivate le 
forze: a me poi, che aveva, il cuore di- 
flurbato, cagionò del notabile incomodo 
alla, falutc. Il giorno . .dopo, ^il noflro 
arrivo diedi in una profonda malinconia, 
come era accaduto .altre volte. J miei ge- 
nitori fèmpre attenti ad - offervare ogni, 
minimo cambiamento- del mio .volto' ri^. 
malero attoniti nel- vederlo privo del Tuo 
naturai colore ; La , mia eflerna pallidezza 
era contraffeano evidente d! afflizione ca-. 

or j , - 4. ■ »» 

sionatami fenza dubbio da quell* incontro 
latale, che mi fece -fòrpettare-d* efler colui 
1! adorato Milord . Siccome era qualche tem-j 
po, che non ne fentiva più. parlare, così noUj 
poteva fe non credere,, che\ egli aveffe mef- 
lo in efecuzione il fuo barbaro • dilegno,.. 
Nè mia Zia, nè la giovine Milady era- 
no informate del fucceffo. Io era in quello 

M flato 

— j 
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ftato, e non aveva altra confolazione 
che Iperarì profTimo il ^finé dei miei gior- 
ni; quando 'la forte ftancà' dì ‘piìt torrnen- 
Tarmi,'mr conhparve ‘-giuliva c ridente'. 
Stupitevi, mia cara , delle '.mie vicende j 
che ne avete ben giufta* ragióne. In quan- 
te mai diflererici maniere, ^occulte tittre al 
corto umano - intendimento , fi ' giun- 
ge allo feopb delle noflrc brame! *Quan'i 
dò uno ' fi crede 'lungi '.dal defiato ftne^ 
allora appunto noi' fìamò proflimi a con- 
féguirlo, *'Io he pofTo -faire buona teftimoì 

nianza " 

Mentre ‘Jo pra occiipatà ne! riandar 
col penfiero gli • accidenti* del mio deffi-' 
no, ed impiegava ih quefta ; nojofa òccu- 
pazionc uh' -momento/ inoculerà per cafo 
rimafta 'fòla,' perchè mia Madre mi fla- 
va- fèmpre' al’ fianco; ‘ad| un ' tratto lènto 
un rorhorc;''pìutt'ofto’ grande, a cui da 
principio, non 'badai piu che tanto: crc- 
fee intanto il fraftùonó,- 'onde io fpinta 
dalla curiofità, mi alzo'^pef veder cola fìa; 
mi ' affaccio ’ alla fineflra,' x vedo una 
truppa dì gente, che domanda ad aha Vo- 
ce, che fia gàflìgato uh Inglere, poc’anzi 
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arrecato, altri chiamandolo un ladro di 
mare, ed altri una Ipia; ma ciò non mi 
fece fpecie,* poiché la vita non T apprez- 
zava piò come un bene, e non credeva, 
che meritale . compalhone, chiunque era 
in procinto di perderla. Per quello ri- 
tornai placidamente nella mia ftanza, 
c m* immerfi profondamente ne’ mìei pri- 
mi penfieri. Vi farei fèguicata a dar lun- 
go tempo , fc non fbffe fopraggìunta mia 
madre, '^Ah mia figlia, mi difTc ella, 
che cofa ho mai intefo dire? E' flato prc- 
fo un giovine dì nazione . Inglese ; fè io 
do retta a quel che mi prefagilce il cuore, 
quelli non può eller lc non Milord; egli 
fi farà voluto impegnare a venirvi dietro, 
e qu.afi fuori di fe dalla difperazione non 
avrà prese le debite mìiure per non elTer 
riconoiciuto. Quel che mi fà credere così, 
é, che egli ha cercato dì parlare a vollro 
padre, Vien condotto qui; onde in quella 
maniera noi arriveremo predo a hpere, 
fe veramente è defib. In fatti appena eflà 
ebbe terminate quede parole, le quali mi 
fecero nalcere un gran foipetto, che mio 
■ ^ Uz pa*^ ■ 
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padre ci fece dire, che noi feendeffimo a 
baifo. ■ Noi 'andammo da lui con dell’ iq- 
'quietiidine, come vi potete immaoinarc. 
Che oggetto "mai lì prefenta a’ miei oc- 
chi. .. Non v’è bifogno che io ve lo' dica*. 
Oh! cielo, in quale ftato mi comparve egli 
mai.... in apparenza' abbattuto, confalo, 
difperato, nè quafi più fi riconoscevano 
le fattezze del Tuo volto. In una parola, 
credetti dì vedere .un reo pieno ' d’ cnorh]ti* 
tà, e dì delitti. Oh Dio! Io non mi 
feorderò giammai della orrida fpecie, che 
allora mi fece; fletti qualche tempo lènza 
poter proferire una fillaba: ed egli era nel 
più cupo filenzio: volea dirgli qualche 
cola, ma non ho fiato da aprir la bocca, 
c lènza perder la cognizione rimango in 
una l'pecie di flupidezza. Non fb quanto 
farebbe ella durata, fè non folle lucceflo un 
nuovo calò, che finì di ridurmi nella più 
deplorabile desolazione . Sopraggiunge la 
giovine Milady; ed appena entrata', nel 
vederli, quando meno le lo figurava, alla 
prelenza di colui , che fin allora cagionate 
le aveva tante amarezz. , caccia un urlo. 
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t TvcrtUti s* abbandona nelle braccia di 
mi madre, che a .tempo era accorla per 
foftencria t s’ inpesna di ravvivare i di ki 
fpiriti» EfTa a.poco'^a poco ritorna in 
cognizion ' , ma . va più volte ripeten- 
do lafciatemi morire: Quefìo fa 

tutto quello che "potè- dire . lo non ar-, 
diva accodarmi" a lei' pci* paura di non' 
accrefcere il fuo cordoplìo: ò ha che effa 
fe ne foli: avveduta, ficcome' ho tutt < il 
motivo di credere ,. ovvero , ché fofTc un 
moto di, .macchina-, apre gli occhi ', mi 
guarda -teneramente, mi ' fa fegno che io 
mi accodi, mi'dringé la mano, e fpira, 
in atto d’ additarmi Milord, che dava in 
difparte., -L' imprèllìone d* un- tale' fpetta- 
colo finifce di togliermi quelle poche for- 
ze che mi redavano . Io rirnango abbat- 
tuta, e non ritorno da un. lungo sfini- 
mento , che al vedere Milord^ ài miei pie- 
di, che efclama : ,^*Ah Betfi.r.'V! vedete il 
vodrd fpofo, che defidera ardenternente di 
pagare .... Betfi, cara fpofa . i Quedi 
nomi di fpofo, e/dl-rpofa, cagionarono 
nel mio cuore "tali ’movirnenti ‘di tenerez- 
^ M 5 za 
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za, c dì gìoja, che mi rìchìarnarono da 
morte a vita. Le mìe forze però erano 
tuttavia così rifinir , che appena io o- 
teva parlare dìftintamente. Ma ahimè! 
mia cara, oh come bene, arbore fa cfprì- 
merfi fenza l’ajuto della loquela! loi ftefi 
la mano a Milord, ed eì la bagnò di 
calde lacrime; c per dir tutto in breve, 
foggiungerò che in qucftà si lieta feena 
ricolmai d* ìndìcìbìl dolcezza il cuor dì 
colui , per cui tante volte pianfi , c (o- 
fpirai. In fatti Io credérefie? noi fummo' 
obbligati a fèpararci lenza che e li aveffe 
potuto fentìre una fola parola' dalla mia 
bocca; egli però parte con f animo tran- 
- quìllo, e più che contento per la fpcran- 
za, che Tafficurava del collante mio amo- 
re in fàccia d*una rivale. Nelle circóftan- 
ze, nelle quali fi trovava mio padre, mal- 
grado la Tua autorità, non potè fare a 
meno di non lo far catturare. Era flato 
arredato ,come nemico, e non gli fi po- 
reva render la libertà, fè non dopo avere 
impiegate le piò valevoli raccomandazioni. 

Io 
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- Io VI ho" raccontati tutti quefti fat- 
ti con più , placidezza di quel che merita- 
vano,* poiché . adeflo il mio fpirito non è 
d*. una tempera così . Tenfibile., da far la 
debita (lima, e concetto delle cofe: in 
quello mi rimetto al voftro difcernìmcnto; 

Dopo che Milord fu partito da me, 
provai una fomma quiete -di fpirito, che 
poi doveva degenerare nelle ,fmanie le più 
ìnfoTribili . Quella -morte di Milady, che 
aveva .continuanientc d* avanti agli occhi, 
riempiva il mio.. cuore di sì irnportunì 
penlieri, che lo ‘rendevano ìnlènnbile a 
qualunque altro accidente. Come ! dilli tra 
me ftelTa, quando ci penfo, quanto è cru- 
dele il dellino ! nj^n doveva elTa dunque a 
tutti 1 patti venirmi dietro, le non che 
per Ipirar nelle mìe braccia, t nella cir- 
cbltanza, forle . la più crudele di fua vi- 
ta.*..;.^ ElTa non aveva potuto fpiegarll 
d’ avvantaggio per. farci comprendere tut- 
ta r acerbità del luo dolore; ma era faci- 
le il giudicarne dal funello effetto che avea 
prodotto. Appena- che fu condotta nel 
fuo appartamento,; li Cercarono tutti i iiiczzi 
per farla ritornare in le, ma fu tutto 

M 4 inutile: 
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inutile: efia era già morta; mia madre, 
che INaveva lèmpre affi dita, mi diede que- 
da nuova, flincda. Si, mia cara, i mieV 
primi movimenti furono quelli del più" 
acerbo dolore» io la compianfì fèntendomi 
veramente intenerita per le lue feiagure; c' 
benché per una parte io doveffi incambio' 
di piangere dar allegra, per i vantaggi, 
che ne derivavano dalla Tua morte, con 
tutto ciò il mio cuore non ebbe quedi 
fentimenti. Io non vi darò a dire mol- 
te altre cole, le quali (èguirono fino al' 
giorno dopo, non folo per edere di poco 
momento, ma ancora perchè mi par-' 
mille anni di terminare queda dolorofa 
Idoria. 

i 

Il giorno feguente, edendo di fpirito 
un poco più 'quieta, il primo mio pen- 
derò fu dr domandare ’a mio padre nuo- 
ve di Milord, c Te fòdì- predo per rive- 
derlo. “Bifogna, didè, mia' figlia, che io 
v’ informi di tutto; voi farete per qual- 
che giorno priva di queda confolazione .* 
ma gli ho promedb di portargli le voftrc 
nuove, c di dire a voi lo dato in cui d 
ritrova. Egli non può ottenere la fua 
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libertà che mediante certe convenzioni. 
Io, foggiunre, efporrei a perìcolo me me- 
defimo, le mi partilC, per far favor a lui, | 
dalla giuftizìa ordinaria. E’ flato arrefla- 
f o , come corfaro , e come fpione : molti 
della città fanno fede d’ averlo veduto' per 
ignare dare àddoffo’ a de’ vafcelli Francefì 
effi afficurano inoltre, che combatteva con 
un coraggio forprendente. Di più, effen- 
do flato prefo fopra le Terre di Francia,' 
è afToìutamente rtecéffariò che io mi ma- 
neggi con la Corte, per métterlo in una 
veduta migliore. Prima , bifogna ottener' 
la grazia di poter io folo andarlo a tro- 
vare, èd anche in quello blfògncrà, che 
io ufi circofpezione, e che io vi vada di 
rado, affinchè la troppa frec^uenza non 
mi facéfle palfare per fuo' intrinfeco ami- 
co, c quindi ' fbfpetto d* effer propenfo a 
difendere i nemici di flato 

Tutte queflé ragioni èrano giufle, 
ma un 'cuore come il mio poteva 'appa- 
garli sì facilmente ? Dopo ùànti infortu- 
ni, e traverfìe', dòpo una sì 'lunga affenza 
dover vìver lontana dal caro bene, flruj- 
gerfi , languire fulla certezza di. non effer 

molto 
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molto lungi 1* amato oggetto, (Quella è, 
un* ambafcia , che non è da paragonarli 
con quella della lontananza; fperava, chT 
mi Ieri vede; lo, fece; Ah! mìa Cara;, con 
che tenerezza, con che el]3relfioni, con che 
affètto non dipinfè egli al vivo i Tuoi fèn- 
tìmenti ; le parole colle quali fi fpiegò,... ! 
Nella Tua lettera rammentava la morte di 
Mìlady , e conobbi dalla maniera di fple- 
garfi fu quello punto la pròprietà, e Tag*' 
gìullatezza dèi tuo modo di p'enfare/ egli 
là compiangeva, fi lamentava^ di fé^flelfo 
per effere flato la cagione* de’ liioi trava- 
gli,* fi conofeeva fàcilmente che nòb era 
quella una ceremonia, ma una lineerà di- 
moflrazione d’affetto.' Io non ebbi che 
. ridire fu quella lettéra, e "tra qualche 
giorno' ve la _ comunicherò'.^! rhìèi genito- 
ri frattanto erario rimafli inteneriti, e là 
mia zia che dòpo la perdita di fua nipo- , 
te fi era rappacificata con noi fu a par- 
te ancor elTa delle foavi conlòlazioni , che 
cagionò neIVcuor noflró. Io trarpoftata 
da impeto di gioja , "toflo mi gettai al 
collo di mìo padre, che me l’aveva por- 
tata. ‘^Pcr amor di'DiòJ gK dilli, fc 

voi 
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vot non potète condurlo quì, concedetemi 
che io poffa andare a trovarlo, che io 
poffà gettarmi nelle fue braccia: quelli è. 
mio fpolo, non vi è più alcun ritegno, 
che s* opponga all’ inclinazion del mio 
cuore. Dio voglia, che io colla mia dolcez- 
za, c buòna maniera gli faccia dimentica- 
re tutte le dilavventurc per il paflato da 
noi foflèrtc.“ Mio padre avrebbe dalcanto^ 
fuo delìderatq di darmi quella confolazio-' 
ne, ma dilTe, che io avelTi un’altra poca; 
di pazienza, e che afpettava una rifpolla, 
dalla Corte; non li fpìegb d* avvantaggio;' 
folo Ibggiunlé che non indugierei molto ad 
aver quello contento. Allora preli la ri- ' 
foluzione di fcrivergli, e quello mi fervi 
di un gran lenitivo, e follievo. Quei quat- 
tro giorni, che afpettaì confolandorhi di 
Iperanza furono" una continua circolazione 
di reciproche corrifpondenze dell* amor più 
perfetto. Il quarto giorno, nel quale s’a- 
fpettava il corriere, che avevamo fpedito, 
fopraggiunfe uno, e fapete chi era.^ 1* im- 
pareggiabile Blaakfort col mio figlio; am- 
bedue lubìto vengono ad abbracciarmi , 
Immaginate qual folfe allora la mìa forprefa 
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cd il giubbilo. Mio figlio, benché fanciullo, crà 
d* un’età da provar con piacere l’ affetto, ' 
ed i teneri baci, che erano per imprimer- 
gli i diletti fuoi genitori. Tale ìnal'petta-, 
to arrivo finì di ricolmarmi di ‘ gioja, al- 
lorché fi feppero da effi le nuove che fa- 
cevan predo fperarc la fcàrceraziòn dì Mi- 
lord . 

Fino dal primo giornò niio padre 
aveva fcritto al noflro generofo amico per ^ 
impegnarlo a operare in favor di que/T in- 
felice. Egli non ricuso di fervìrlo: tanto 
fece, tanto fi adoperò, che gli riefeì di’ 
fiiperare tutte le difficoltà.* Stando le colè' 
ih queda ‘fituazione, io aveva gran moti-' 
yo di fperare ogni'efìtò fortunato a’ mici 
defiderj: altro non rimaneva che renderne 
intefo 1’ afflitto prigioniere . 

La confolazìone, ch’io provava avea 
notabilmente conferito alla mia falutei ci 
rifolvemrho di andar tutti affieme a por-' 
tàrglì una tal riuóva, ed a dirgli, che ben 
predo farebbe rirrìedb bella primiera fua 
libertà. Che dolce fpettacólo non gli pre- 
paravamo noi! Un 'padre, ed una madre, 
<:he bramavano' con piacere . indicibile dì 
■ - averlo 
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'averlo per genero, una figlia che era .quàfi 
"fuori di (è dal contento, per averlo per 
Tpolò, un fanciullo amabile, tutto vezzi, 
^tutto Ipiritó,' e d’un carattere capace di 
‘corrilpondere a’ icntimentì più teneri del- 
'la natura; un'amico fedele, e riconoicen- 
te; la rriia medefima zia che volle eflere 'a 
parte di‘ quefte confolazioni . Qtiefie fon 
le penbne, che devono dare fi rilalto niag- 
‘giore alla' prefente feenaj per.’ fè fiefia Ig 
più gioconda dèi mondo. T^utti affieme 
pertanto' c’ incamminiamo 'verfo la ' Tua 
prigione; io aveva ufata tutta 1’ arte per 
comparire, e negli abiti, e nell’ afiètto 
'più bella,' ed 'avvenente’; il fuo figlio e- 
ziandio era più del foìito vèzzofó, c'd aj 
mabile. Mio padre fi prelenta il primo; 
odo alcune parole che dicono . • Devo 
io vederla ‘‘Sì, voi la vedete “ efcla* 
mal, gettandomegli al collo; “ quelli è 
Voùro figlio “ diffe mia madre; “ecco il 
voftro amicò “ difie Blaakfbrt. In quel 
momento, gli furono fatte k più tenere 
dimort razioni d’affetto; Milady, mia Ma- 
dre, mio Figlio, Betfi, tutti facevamo a 
gara a congratularfi ieco; tutti volevamo 
' flringerlo 
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ilìngerlo nelle noftrc braccia: il fuo fpìrl' 
to per tale improvvifo fpct taccio non po« 
tendo reggere al torrente del piacere, che 
r inondava “ Lafciatemi, efclamò egli, 
reTpìrare; oh forte! oh contento! nò che 
io non poteva desiderare maggiori conlò- 
lazioni dì quelle in contraccambio di quei 
diigufti, con i quali il ddlìno mi aveva 
■penèguìtato per tanto tempo. 

Dopo limili erpreflìoni, che il luo 
cuore inebriato di gioja mandò fuori daU 
le labbra. ‘^Ah! mia cara, mi diffe. egli, 
5o vi rivedo.....! io vi poflèggo .....!, ‘^ 
‘‘Ah! tenero fpofo,. gli rìfpofi io allora^ 
cd è pur vero,' che Cete voi! SI voi me-, 
defimo.....!, dunque non yi Saranno piò 
tìmorr, nè fofpetti di perdervi.... !‘‘ 

Quindi i. noftrì ragionamenti fu- 
rono intorno a quel. che cl era accaduto, 
per tutto, quel tempo, che noi eravamo 
flati lontani T uno dair altro: l’ informai 
tofto di quei fatti, che voi avevi potuto 
leggere in quella feconda parte delle mie 
Memorie , perchè mio padre gli avea co- 
municata la prima, che egli, mentre la 
leggeva, cento volte bagnò di calde lagrime^ 
- ' - idoltrc 
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inoltre nil difle la dirperazionc , in cui 
Icontinuamcnrc era (lato, dopo il fatai 
momento in cui* credeva d’ avermi per 
Tempre perduta per una nuova fallamcnte 
Tparfa dalla' mia morte. 

~ Volle giuftificarfi fopra il fuppofto 
fuo fallo , ' d’ aver cioè acconfèntito a’ nuo- 
vi fpónfaU : r interruppi , e gli difìTi “par- 
liamo d*’ al ito’, nè più fì penfi al pafla- 
to.“ * “Npj feguitò egli con fpirito, 
nii farebbe 'troppo fenlibile, fé anche per 
ombra fi forpettaffe d’ aver’ io' mancato a 
quella fede, che era in obbligo di man- 
tenérvi. La rnia rifoluzione era già fìf 
fata,* io non m’ indufìfi 'di dar la mano 
di fppfo, che con intenzione di efeguire il 
progetto, che di poi ultimai^ e di cui 
voftra lettera, e‘ la comparla di mio figlio 
fembrarono 'elferne la cagiqne’. E* vero, 
che allontanandomi dalla mia famiglia fa- 
rebbe fiata una confolazione per me il 
condur meco quello caro figlio; ma fu 
procurato di Ibttrarlo fubito alla mia vi- 
lla, di modo che non fui padrone di ef- 
fettuare le mie brame. Dipoi raccontò 
quello che inappreffo gli era accaduto coii 
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dire. dimorai più d* un anno in In- 
'ghilterra, girando ora in quella, ed ora 
in quella parte, contìnuamente in cerca 
di voi; io non so per qual dellino non 
ho potuto mai trovare-.la y olirà abita- 
zione: vedendo che ciò non mi riefeìva*, 
c dall’ altra parte pcrruafo:, che voi, non 
'mi pcrdonerellé quel fuppofto -delitto, non 
feci gran cafo . d* efpormi a . azzardi 
per cercare una -morte, che io fpefl'e' vol- 
te tentai di^ procurarmi, ridotto alla di- 
Iperazione. Io adunque, m’ , imbarcai fo- 
prà un legno corfaro: il,. mio" coraggio; 
o 'per dir , meglio ferocia * in ei'pòr la mia 
vita in tutti i rifehi, ben predo mi me-^ 
ritò il pollo 'di Comandante. . Ho fatuo, 
tre viaoCTÌ'in America: - a tutti i vafcelll 
che io inco'ntfava, gli dava la .caccia con» 
intenzione -di trovare iti. mezzo alle bat», 
tàglie il fine delle mie difavventure : la 
fortuna, che mi .proteggeva cóntro mia. 
voglia, mi , fece Tempre Ibrtire da parecchi, 
periglioli ciménti vivo, ed illefo. Ah!‘ 
mia cara , ora .vedo , che gran dìfgrazia 
farebbe fiata per me fé folTi flato efaudito., 

f * j ' i 


1 

'/ 


Annoiato 


Digitized by Goo^l 



Parte Terza. 195 

« 

Annoiato alla fine d* andar (cmprc 
in cerca della morte, e di non trovarla 
mai, ritornai in Inghilterra: leppi a Lon- 
dra le vofire ditavventure, che muovevano 
ognuno a compalTione di voi; fui inoltre 
informato, ma alcuni giorni dopo la vo- 
fira partenza, che voi eravate partita per 
Francia. Non ollante la guerra die infie- 
riva tra quelle due nazioni, dirpiezzai 
ogni genere di pericolo per aver la forte 
di rivedervi: queflo fol mi ballava, giac- 
che di parlarvi non aveva più coraggio, 
mancandomi T ardire di pre'èntarmi a voi. 
A quell’ effetto muto abiti, e così tra- 
veffito arrivo a Parigi; ma che lènto 
mai? mi vien detto, che voi ne fiere par- 
tita; io tollo vado nella Terra, che voi 
abitavi : vi veggo : voi certamente non 
mi riconolceffe : un uomo in arpetto po- 
vero, e mendico, non v’ avrebbe mai fat- 
to forpcttare, che in realtà fcffè una pcr- 
fona nobile, uno fpofo Ivcntu’-ato dato in 
braccio alla difperazione. Voi abbando- 
nane quello foggiorno; io vi feguitai 
mantenendomi occulto per qualche tempo. 
Qiiante volte mi venne la tentazione di 

N feri ver vi! 
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feri vervi ! quante volte fletti fofpefo, pri- 
ma di rilblvermi! Non so inoltre iè mi ci 
loffi indotto, ie non avdfi incontrato voi, 
e Milady ai Baflioni. Una riunione co- 
tanto fingolare mi tenne perplefib, come 
vi potete credere: 1’ inquietudini del mio 
fpirito, e del mio cuore fi rinnov^arono 
a fimil villa; vi parlerò ingenuamente, un 
ombra di gelosìa s’ impadronì del mio 
cuore: la dolcezza di godere della voflra 
converfazione accrebbe il mio sdegno, e 
la mia avverfione contro di colei, che era 
r origine di tutte le mie feiagure — Ma 
difeorriamo d’ altro, fbggiunie egli con 
un’ aria di .tenerezza, che mi fece cono- 
feere, che gli diTpiacque quell’ accidente, e 
che adefib fi dimenticava de’ torti invo- 
lontarj di colei, che .non gli era fiata 
fpofa, fé non di nome. In quello flato, 
difle, il mio defiderio di morire s’ accreb- 
be talmente, che fui tentato dì darmi la 
morte full’ uscio di mia cala: un raggio 
di fpcranza che mi balenò fulla fronte di- 
leguò dalla mente, e dal cuore sì nefanda 
riloluzione. Mi determinai a fcrivervi, e 
quindi accrebbi le mie precauzioni nel 

man- 
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tenermi fempre plil celato; dal che è fe- 
guito, che voi non avete potuto trovar- 
mi : finalmente io leppi , che voi eravate 
per partire per Io mi lufingava, che 
Milady non verrebbe con voi: ma anche 
in quello m* ingannai; allora lènza Ilare 
a penlare ad altro, lenza fperar nulla, len- 
za temere de’ pericoli , che mi .fovra- 
llavano, mi determinai di. venirvi die- 
tro'. Arrivai quali nel tempo mede- 
fimo , che giungede voi; ma la poca 
accortezza avuta nel tenermi occulto, il 
mìo accento forelliero , la confufione in 
cui era, mi hanno Icoperto; non' occorre 
eh’ io vi dica il rcllante. Prefentementc 
non penfiamo, mi dìfie egli llringendo- 
mi tra le fuc braccia, che a far noti al 
pubblico, i fieri, accidenti da noi foffèrti. 
Tutto palTa, tutto fi varia, ed oh avelli 
la forte dì fpirarc fiotto i voli ri occhi ; 
così finirei d’ elfier felice, e giungerebbe al 
lommo il contento, che adefib provo 
nell’ avervi ritrovata*: quell’ unica confola- 
zione è capace dì contraccambiare tutti i 
difgulli da me provati. 

N t Mio 
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Mio padre, che aveva fentito tutto 
qucfto racconto, gli rii'poiè con affetto. 
“Nò, mìo ffglio, voi non dovete più 
penfarc, che a vivere per amarvi Tempre 
icambievoimcnte; io (pero, che tra poco t 
tempo voi (àrete libero; crediatemi, che | 

10 non rirparmìerò nè fatica, nè paffì, i 

per accelerare queffo felice momento : frat- ! 

tanto noi verremo a vedervi frequente- | 

mente ^ 

■' on vi era tempo da perdere ; fi j 

determinò quel che biibgnava fare: mio ' 

padre per prudenti riguardi non s’ era t 

voluto fpiegare, per rifleffo della Corte, 
fopra le corrifpondenze, che paflàvano tra 

11 prioioniere, e me: aveva folamente detto,^ ' 

che Io conofeeva, e che egli ne era refpon-- ^ 

fabilc, depofitando la vita.. Diffè, che egli j 

elporrcbbe il tutto con ingenuità, e che i 

in ultimo, provatolo innocente, chiedercb- | 

be la grazia di (carcerarlo, c (pererebbe i 

di coni'egnirla prontamente.' Blaakfòrt, il 
gencrolb Blaakfòrt, allora s* eiibì dlcfl'ere. 

egli il mediatore dì queff* affare , c di fu- ‘j 
perarc tutte le difficoltà; fìccome egli s’era ' 
fatto legittimare in Francia, unicamente 

. per ! 
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per ftabilirfì con noi, poteva operare con 
tutta franchezza; i Tuoi amici in cafo di 
bifogno, ed i noftri erano capaci di Ter* 
virlo con tutto T impegno . Stabilì di 
partire tre ore dopo la prefà rifoluzione. 
Qual impreffione non fece a Milord la 
notizia che io li diedi, cioè che coftui, il 
quale voleva adefTo liberarlo, era flato un 
tempo fuo rivale, e gran benefattore di 
fuo figlio, e che io era fiata forzata, me- 
diante le fue fiippliche, ad accordargli, che 
fi addofiafle il pefo della Tua educazione ! 
Nò, che non fi pofibno efprimcre i dolci 
fenfi, che ifpira una virtù così generofà,. 

Blaakfort fi sbrigò più prefto, che 
gli fu posfibile, e quindici giorni dopo, 
prima di venir da noi, fubito arrivato, 
va alla fortezza, e prefenta al Cafiellano 
V. ordine della Corte, di fcarcerare il pri- 
gione. Ce lo conduce tofto come in trion-i 
fò in un tempo, in cui- noi mai ci figu-‘ 
ravamo che aveffe potuto terminare Firn-, 
pegno intraprefo. ‘‘Eccolo, cfclamò egli 
prcfentandomelo; Betfi, fiete felice, la vo- 
fira fortuna farà cagion della mia; io non 
defidero al mondo altro contento, che 

N ^ quello 
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que/lo di poter contribuire a’ voftri pia*' 
cerì/^ Noi 1’ abbracciammo dall’ allegrez* 
za, e principiammo a piangere: quefta fu la 
fola graziola accoglienza , che gli fi potè fare; 

. ma e che mai gli fi poteva rifpondcre ad 
un difcorfo, che ci obbligava con finezze 
cotanto fingolari, che non fi potevan da 

noi baftantemente contraccambiare ? ci 

fece un di fi in to ragguaglio del come gli 
era riefeito d* ottener quefta grazia , e 
tra gli altri affai commendò il cuor ge- 
nerolo del Duca di ***, il quale più di 
ogni altro contribuì a por termine a 
queft’ affare, facendoci da fua parte cortefi 
efibizioni in cafo che noi voleflìmo dimo- 
rare in Francia. Inoltre la Principefta 
di *** fi era intereflata per noi , e pre- 
vedendo che facilmente fi farebbe- ritorna- 
ti in Inghilterra, effa ci efortava'a fcri- 
verle fpeffo, 'e ci offeriva la fua lervitù 
in Parigi. Quantunque lufinghieri foffero 
limili motivi, noi non ne aveamo di bifo- 
gno: la noftra intenzione era di ftare in, 
Francia; mio padre 1’ aveva propofta a 
Milord, ed egli avea acconfentito a tutto. 
Mia zia Plewsbrock fi determinò ancora lei * 

di 


Digitized by Google 


Parte Terza. 199 

di flabilirfi in cafa noflra dopo aver fat- 
to un viaggio a Londra, per rimetterf 
in ordine i Tuoi intereflì; perciò non pen- 
sò ad altro, che ad ultimare nelle forme 
le più autentiche il noftro matrimonio, 
colà che reflò ben preflo terminata, co- 
me vi potete fupporre. La morte di Mi- 
lady Kilmar, che noi feppamo sgom- 
brò tutti i dubbi. 

Prefcn temente, mia cara, eccomi in 
Parigi nel centro della magnificenza, dei 
piaceri, delia felicità: le noftre difavven- 
uire hanno interefiàto un mondo intero, 
ed io quafi Tei mefi dopo una confolazio- 
' ne sì dolce per coloro die fono fiati ber- 
làgliatì dalla fortuna, godo in vedere le 
lagrime convertite in gioja. Ma, mia ca- 
ra , tutto quello apparato di fortuna fa- 
rebbe cola di poco momento fenza qucfio 
fpofò, il quale fcmpre amabile, lempre ca- 
ro, giova afiài per raddolcire le amarezze 
da me {offerte per fua cagione : io le ho 
fpeflb parlato di voi. Tutto quello, che 
ha con me qualche relazione, lo proteg- 
ge con tutto r impegno: dcfid^er^i d’ impa- 
rarvi a conofeere; venite, mia cara, per 
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cflTerc a parte di quella fortuna, di cui io 
Jodo prclén temente. La ragione per qual- 
che tempo mi ha fatto credere, come a- 
vete veduto nella prima parte delle mie 
Memorie , che io doveflì alla line reflar 
foccombente alle mie feiaoure; ma adefTo 
vedt), quanto ila andata' lungi dal vero: 
adelTo fperimento tutto il contrario; non 
più difgufti, non più affanni; ma lieta 
vivo in mezzo ai piaceri dell’ amicìzia 
nel ièno dell’ amor coniugale , dell* affètto 
paterno, ftato che porta al più alto fe- 
gno di contentezza, la mia prefènte fe- 
licità. 


FINE. 
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